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DELLA RCHITETTVRA
DI  G I O V A N A N T O N I O

R V S C O N I

L I B R J  D I E C I .

Con centofejjantu, e più figure dal JVLedefimo > 
fecondo i Precetti dt Vitruuio, dijfiegnate.

Nelle quali con diligente artifìcio fi fcorgono rappre- 
fentati Edificij, Fabbriche Roze, Ciudi > e Magnifi­
che, Tempij, Fortificationi, Mura, Machine, litro* 

menti, Alberi, Piante, & altre cofe toccate da V i- 

triìiiio nê  Tuoi Libri.

'Con le Dichiatationi di ejfe chiare, hreui, e necejfarie per coloro ,  
i quali ¿ ’Architettura s intendono, e ne prendono gujlo, e di­

letto; non piu "veduta, c nuouamente poflainluce.

C O N  D V E  I N D I C I  C O P I O S I S S I M I »
Vno  delle cofe notabili, e l’altro delle Figure.

C Ò “h i  T  I  F  ì  L E  C  ì .
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AL SERENISSIMO SIC- FRAN. MARIA
DI  MONTE FELTRO DELLA ROVERE SECONDO,

V R B I N O,D V C A  S E S T O  D

S I G N O R E ,  E P A D R O N E  C O L E N D I S S .

& C .

NIV N A perßna, Serenißimo Signore, necejfaria- 
mente piu f i  conuiene l'hauer intiera, e perfetta cô  
gnitione dt molte Scienz^e, e delle migliori ; che ad  un 
Principe, la cui dottrina apportar dee à  tutti ifigg^t- 
ti fiioi non picciolo gwuamento. I  quali moßi dalSefi^ 
fimpio di lu i, 0 per aggradirgli, o per fa r  acqutflo 
della gratia, e del fauor Jù o , sHmptegano heneij/ejjò 

con tutte le forz^e a li’acquiHo di quelle fjirtu , delle quali conofiono il loro 
Signore prender principal gufio, e diletto. ¿¿uindi ^ enfiima f i  ejperimen- 
ta quella comune fèntenz^a. Che quale è quegli, che regge, e gouerna la Cit­
ta,tali fin o gli habitat ori di lei: Jmpercioche,mentre i Principi rilafiiano à  
f i  mede fim i quel freno, col quale deono e f i  Hefii, et i zjaffalli raffrenare, e 
correggere-  ̂ eglino fa tt i arditi dalla licenza del Signore, audacemente f i  r ifi 
filuono a  commetter molte cofi non lecite, dalle qu ali, quando contro quelle 
conofiefi'ero l ’odio, e prouaffero il cañigo del Padrone, diligentifiimamente 
f i  guarderehbono\fihifando di commetter gli errori, f i  non per timore del­
la pena futura ed eterna, almeno deUa pr e finte e temporale. Qmndi a  ra­
gione Principi felici eHimar quelli non f i  deono, i quali, ò lungo tempo ne 
loro P>ominij ^luono, ouero con traquilla morte chiudendo g li occhi, lafiia- 
no i figliuoli in pacifico poffeffi de loro Stati -, ouero che molti nimici efierni 
domando, e ‘valorofamente 'vincendo, d à  fior genti ciuili, e domefiici guar- 
d arfi, ^  quelli opprimer faggiam ente, e facilmente poffono . Imperoche 
tutti quefii, e fimiglianti,an\g e piu pro fier i, e felici auuenimentifucceduti 

fin o , ^  hoggidi auuengono ancora à  Principi Idolatri, e chel nome filo  di 
Principi, ma non di Principi ChriHiani poffedono • effendo di quefta uita 
mondana,'volubile,e fallace doni,et alleuiamenti piutoflo,che compiutefeli- 
cita,eper do da D IO  à quei tali coceduti-^accio da quefii,che in lui uerace-

mente



mentì credono, queñe p ro fer ita , come Jom m i beni con accefo, e veemente 
affètto non fianohram ate ̂ e dejìderate. M a  felici degnamete fin o  detti quei 
Frm cipt,che hauendo il petto ripieno di varie Scienz,e,et adorno il cuore di 
molte VirtUjgiuñe co f i  comandano,e giuji amente reggono,e gouernano i lo- 
ro figgetti : Q m lli ben tali chiamar fipoffono, i quali fintendofi altamente 

dalle lingue de gli huomini lodare, e con quafi honore infinito honor are,e ri-̂  
uerire-  ̂non per ciò punto s*innalzj,ano ̂  ricordandofi d'effer huomini, et ha­
uendo filc a ro  d ’effere,e d'effer chiamati Principi, per impiegare la podefia 

loro in allargar e ,et accrefiere il culto Diuino,mdtener la (fm iìitia,et ado- 
prarfi in beneficio de'popoli. Qm llt fin o felici, che ritardando la uendetta , 
facilm ete perdonano, ò fe  pure f i  uendicano de g li oltraggi riceuuti, il fanno  
piu per la necefiitd,che hanno di reggere, e dfender e il publico bene, che per 
fattollare gli odij ardenti deWinimicitie,e delle guerre . Sono anco felici, f i  
indulgenti a l per donar e,ciò fanno, non perche le iniquità impunite refiino ; 
ma per la fferati^ a con queHo mcTg dell ’ammenda : e f i  quello, che alcune 
fia te  fin o  sforz,ati di aipr ámete, e con rigore ordinare, e deliberare, uanno 
moderando co la piaceuoleffa della mifericordia,e pietà-, e lontani dall'Aua 
ritia,pefie,et origine di tutti i mali,ricopenfano co la Liber alita,e munifice- 
Ila de doni,e beneficf Se l ’appetito concupifitbile è tanto piu da efii tenuto d  
fileno, quanto pm liberamente può andar vagando finz^a ritegno. 8  f i  fin al- 
mete tutte quefie operationi da loro fifan n o, non per acquiilar fam a tra g li 
huomini modani di gloria vana,e trafitoria-^ ma per lo uero,e perfetto amo­
re dell’eterna felicità. QueHi uer ámete felici efiimare in quefio Mondo f i  pofi 
fin o, per ejfir poi (  quando che fila )  felicifi imi nell’ altro ̂ nofilo tenuti,e cre­
duti, ma realmente beati pofiefiòri di quelfiommo bene, che rende l ’huomo co- 
piut ámete felice, e beato. L a  prim a cagione adunque,S erenifi. Sig: che m’hà  
moffo à  dedicar à  lei quefi’ Opera d'Architettura, eh'e f i  e hora nuou amente 
in luce dalle mie Hampe, è Hata,perche conofiendo ilM odo tutto V. A. dota­
ta di tutte le Scie nifi,e di effe merauigliofàrnete dilettandofi, non hard ardi­
re alcuno queH ’elettione fa tta  da m e,d ’iUufirare colchiarifiim o ìAomeJuo 
quefio Libro diriprendere,ò biafimare-,Et poi efim andola io felicifiim a,per 
efiere arricchita di tutte quelle Virtù, che à  felicifiim o Principe f i  richiedo­
no,potrà ̂ e l ’Opera fieffa ,ela  bajjèffa  di chi glie le dona,renderfelice,e per­

fetta , riceuendola con grato affetto, f i  come io afettuofifiimamente glie le ap 
p r e fin to, e le bacio le mani . D i Venetia il dà Primo d ’Agofio. M. D. X C.

D i V . AlteX^a Serenifiima.
Deuotifìmo Seruidore.

Giouami Giolito de Ferrari.
A ' Q V E L L I,
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A' QVELLL CHE LEGGERANNO-

PJ®/ •(

a b b i a m o  hauuto in diuerii tempi molti huomini,  
i quali fopra quello che Vicruuio ci lafciò icritco intorno 

alle regole, & alIaprofefsionedeirArchitettura,ò perse- 
plice interprerationeloro,c) pernuoue regole, & ofler- 
uationi fono andati formando, & commentanj,& difcor/i 
intorno aquella materia,& à quello nominatifsimo Aut- 
tore.Et perche ficom elaprofefsioneperle ileflatraflela 

fuaprima origine, (& perdircofi) conduflTela fua prima 

infantia tra quelle inuentioni roze di fabbriche, & di llrutture,che infegnauala 

necefsitiGColi alle lidie ultime propofiiioni, & à quei termini di comm odità, Se 

di delicie, tra’ quali finalmente la collimi V itruuio, fono (lati aggiunti, ò p e ra c-  

erdeim ento di commodità, ò per nobiltà di uaghezza uanj compartimenti, Se 

uarie membra; come cialcuno della profefsione potrà facilmente auuertire ne*̂  

Icritti di LeonBattilla Alberti, del Serlio, di Monlignor Barbaro, del Palladio, 
& d’altri•,& come fi uede tuttauia nell’Operebuone de’moderni,le quali fono pie­
ne di nuoui ornamenti , & d’inuentioni 1 eggiadiifsime,tutte però dependenti ,  
con ifpctiale riguardo de’ precetti di Vicruuio, Se de gli antichi ;fra le quali quel­
le di Michelangelo Buonaruotti fono perauuentura non folo le più adorne, ma 

le piu difcrete ,&  regolate, fecondo la uera, & legitima m adlà dell’A rte. Bra- 
mance.di commun confenfo fù il primo,che rellituì all’età noflra il modo del fab­
bricar antico, deprauato,anzi cralafciato affatto per la corrottione, & malignità 

de’ Barbari, i quali anco nell’alterare l ’ordine,& i modi del fabbricare uollero if> 

fogarelo fdegno,& la rabbia loro contro le memorie, e’I nome Romano : & n c  

rellano tuttauia in piedi machine gradifsime di Tempi], Se di Palazzi per la Ger­
mania aita, & balTa,per la Francia, per la Spagna, & per l’Italia, le quali nella lo­
ro barbarie d’Architettura,& di compofitione conleruano però,quali mollri ui- 
uenti, non so che di magnifico, & di merauigliofo. Apprellò Bramante uenne- 
ro  Baldàlfar da Siena, Antonio di Sangallo, Rafael d’Vrbino, Michaelangelo fu-

b detto.



detto, il Sanfouino,!! Vignola, il Palladio, & altri valentifsimi huomini, che fla- 
bilendo la profefsione, ci hanno di mano in mano lafciati eflempinobilifsimi di 
Edifici), & di Fabbriche, illuftrandole cofe di Vitruuio non folo con Timitatio. 
ne,m a molti di loro con difcorfi,&: con approuare i documenti fuoi in quelle re­
liquie di fabbriche, che tuttauia ci concede la benignità del tempo in tanta reuo- 
lutlone d’anni, & di Stati. T ra quelli a’ giorni noftri Giouanantonio Rufconi fu 

llonfolo celebre nella profefsione^ ma olTeruantifsimo di elio Vitruuio, 8>c eiTen- 
do valetifsimo difsegnatore, parte neceiTarifsima nell’Architetto, hebbe penfiero 

di ridurre in diiTegno, & in figurediflinte tutto quello, che fu lafciato fcrittoda 

quello Auttorejconofcendo che veramente m olto piùpolTono feruirei documé 

ti fuoi in diflegno,& bé delineati,di quello che faccino nelle propofitioni, & nel­
le difpute fcritte.Et come quegh,che polTedeua benifsimo,&: laTeorica,& la Prat- 
tica di quell’A rte, pensò, oltre le figure, di difeorrerui anche fopra ,  & fatui di 
quelle olTeruationi, chericercaua, & la cognitione ch’egli n’haueua,6¿ il dellde- 
rio di giouare a’ polleri Fu interrotto in coli nobil propofito dalla m orte,chc tol- 
feal M odo l’ufo di quella utilifsimafatica, & àlui quella fegnalataconditionedi 

gloria. Ma perche molte di quelle figure, intagliate con altrettanta Ipefa nollra 

con quanta diligéza furono già diflegnate da lui à nollra richietla e fpefa,ci rella- 
uano inutilméte, Sitante, che polTono in gran parte feruireà chi ha gullo,&  in­
telligenza della profefsione, fi fiamo rilToluti di mandarle in luce,accommodan- 
d olea’ Libri, & a* Capitoli di Vitruuio,fecondo che habbiamo potuto conofee- 
ie, &àuuertire che conuengano infierne. Et poiché 1 ' Opera non può efler intie­
ra per lo mancamento di molte figurefi’interpretationed’elTe fi è anco fatta fom- 
maria,&. fuccinta, accennando femplicemèntecon una breue annoratione il con ­
tenimento delle parole, 6¿ deltellodi Vitruuio con l’efprefsione della figura .
E tanto maggiormente, che non potendo noi indouinar la mente di elTo Rufco­
ni ,  intorno ad efie non habbiamo giudicato bene allargarli in troppo difeorfo ; 
& per quello s’e lafciato anco à diferetione de’ lettori, & de’ profellbri dell’Arte 

lo fpecolare,& ritrouare l’ordine,& la caufa de’caratteri fegnati in elle figure,mol 
ti de’ quali douendo elTer indici di alcune confiderationi fue particolari, non po- 
teuano elTer auuertiti da n o i. C^egli altri poi, che per fe llefsi fono n o ti, figu­
rando membra, & parti della figura,habbiamo anco reputato fouuerchio notifi­
carli; maggiormente per non eller tediofi, & affettati. Nel principio folamente 

fe n’è fatto métionein alcune,perdimollrarecofi l’ordine corrente.Contetarafsi 
per tanto benignamente il Lettore d’accettare quella nollra fatica, la quale ap- 
prefl’o gli altri Libri d’Architettura non deurà elTer punto inutile, e difcara à chi 
fe ne diletta; elTendo molto ben certi, checiafeun valent’huom onon Iblo lode­
rà noi che habbiamo uoluto publicar anco con quella occafione l’eccellenza di 
quello valorofo Architetto; ma fi dorrà infierne della perdita che habbiamo fat­
to  con la morte Tua della più bell’ Opera,che fi folfe ueduta in cofi fatta materia.

I N D  I C E
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INDICE DELLE COSE NOTABILI,
C H E  SI c o n t e n g o n o  NELL’O P E R A .

C q v  E fotterra nafcofe f i  ritroua- 

no in fe i modiy ò con f it  contra- 

fe g m à c a r .i i 'j  118 1 19 . 
,Acque come f i  liuellino, &  quali 

ifirometiper ciò s'adoprino. 120 
^ elopil§ palle davento. 1 5
a lb er i forati nelpiede,e fch e.^  1 

^nalem a, e fine linee fecondo Fitruuio. 126
»Architetto dee hauere cognitione deU’Hiflorie. 1
»Architettura in quante cofe confifla. 5
»Architraue sùlatrauatura in che modo fuße incomin­

ciato à regolar f i . y  ̂
»Argini, bora neceßarij, borano per f o r t e : ^  delle mu­

raglie à cor. I ̂
»Ariete come trouât a, e da chi, e che cofa f ia .  140
»Axÿrro come f i  componga, e faccia. 1 1 2

B
.Afe 'fonica, èdiuerfadaW.Attica, e diuifionedel­

l ’orlo ,cauetto, pianw :^ , fopraciglio, tondini,  
ßiorto, &  altre fue p a rti. 62  6^

Bafe .Attica in che modo fiparta,e con quali m ifure.óz 

Bafifecddo l ’ordine Ionico, che mifure deono hauere. 62  
Bafi, e colonne Tofcane, come deono eßere. 8 8
Bontà, e diffetto de’ terreni fim a n ifek a  p e r ii pafcoli, 

e per li cibi. 8

C
,Alce come f i  maceri. 1 o i
Calimaco .Architetto eccellente form ò il capitel­

lo Corintio . yo
Capitelli, {regi, e comici dell’ordine Ionico. 65
Capitelli diuerfi di nom e, di fom ia , e di membra. 7 1
Capitello dato à cafo alle colonne (for'mtie. 70
Capitello Corintio con qucdi mifure fia fatto. 70
Capitello Dorico di che qualità dee eßere,e fue mifure. 8 1 
Capitello fecondo l ’ordine Tofcana come debba effere.S8 

Cafe, habitationi nell'antica prima ruflicità in che 
modo fabbricate. 24

Cajè coperte di canuccie, e di frondi . 2 5
Cafe fa tte co' colmi in pendente, foprapofioui lo to . 2 5 
Cafe co 'tetti fem^e tegole, poflaui fola la terra con le pa­

glie à car. 29

Cafe ricoperte di giunchi. 2 9

Caflella f i  deono fare che girino,non quadrate,nè dimoi­
ti angoli, e perche. i  o

Celle di dentro, ¡¿r .Antitempio in che modo dee eßere 

compartito, &  infieme le colonne di eßo» 8 J

Calchi nel Mar maggiore come fdbbricaffero le  loro ha­
bitationi di legname. 27

Colonna Dorica di quale mifiura. 6 9

Colonnafonica di quale mifura habbia ad ejfere. 6 9

Colonna (orintia come ordinata nelle fim etrie, ò m i-  
fu r e .

Colonne in che modo diminuir f i  debbano con le loro mi­
fure, fecondo la regola di Fitruuio . 5 7

Colonne in che modo f i  deono rajìremare, fecondo le ra­
gioni di F itru u io . j g

Colonne in che modo f i  fcanellino. 6 6

Colonne Corintie, e Ioniche, che groJfe:(ga habbino,e eoa 
quali mifure fiano ordinate, 57

Colonne D oriche co' loro capitelli come fojfero fa tte  
ne’ primi principi^ lo ro . 5g

Colonne di quale grojfeTga fatte da’ lo n ij. 6 9

Colonne fuori del Tempio fecondo le feaneUature,  che 

haueranno, in quante parti deono ejfer diuife. 84
Colonne Tofcane di quale grojfegpta debbano efiere,e co­

me laHremate con le fine proportioni.

Colonne, e loro proportioni della maniera Dorica. 9 1
Colonne Ionicheinchemodo deono ejfer diuife, e com­

partite le loro mifure. p2
Colemie Corintie come deono ejfere nel fu jìo ,  nella bafe ,  

e nel capitello, ^^
Colori purpurei come f i  faccino in diuerfe maniere. 1 1 4 
Conditioni dell ’a rchitetto  . j
Coperte a'graticci come f i  deono fa r e . 104, e 105 
Cornici con modioni, triglifi, &  dentelli foprapojli a’ca­

pitelli forintq. 7 7
corpo humano diuifo in ventiquattro parti. 45
Corpo bimano inchemodo cojiituifcail Circolo. ^ 6  47 
Corpo humano in che modo cofiituifea la figura Qua­

drata . ^7

D
 Entelli fecondo i  (jreci non s ’hanno à porre fotta  

ilm odione, y j
Dentellihanno l’origine,gfi l ’imitationedegliMjferi.y^  
D ito, "Palmo, "Piede, e Cubito da che denominati. 4  5
Donne della Città di Cariapofie nelle fabbriche de’( f  reci. 2 

e perche. 7
Donne di Caria nella Morea pofie in vece di colonne da' 

^ e c in e ’ loro p o rtic i. 4
Dorica maniera tenuta poco comoda al fabbricare. 79  
Dorico ordine, e fue regole. 7 9

Edificif



E
Diftcij co' coperti di tauole fegate di B^uere,oue-

, ro con paglia, è Ìira m e. 26
Edificij copófti cd muri di mattoni,e co copti di tegole. 5 o
EéficUdi colonne in quante, e quali parti s'hahhino à di-

uidere Jecodo la mifura de'moduli,et intercolonij. 5 6 
Eleuatione,fua diffinitione,denominatione,efigura.6,e 7

Ì ’ uhbriche di colonne in che modo deano ejfer diuife 

ne' triglifi, e moduli. Si i
feccia  del vino cotta nella fornace riefce per inchioflro, 

e per endego ancora. 112
fondamenta in che modo f i  debbano fabbricare. 9

fàndaméta delle fabbriche de'Tépij, ouero d'altri edificij 

doue mteruengono colonne come s’habbino à fa re. 6 o 
fondamenta delle fabbriche, e qualità loro . 94
Fofii intorno alle mura come f i  debbano fa re. 1 o
fo fii  di che a l t e r i  e larghe^cg  ̂ far f i  deano. 14
f  rigii in che modo formano le loro habitationi. 2 8
Y  '  Enouefato,e Sauoia nelle montagne loro per la pe- 

nuria delle legna tagliano i fafii viui per le pa- 

• reti, e per li coperti. 2 0'
Cermania, Tolonia,e Mofcouia hà cafe con coperti di ta- 

V i uolette di pino, e contefte di legname la maggior par- 

' te  à càt. 26
Cnomoni in che modo formino l  '^nalema, eh'è modulo 

de gli horologi da Soie. 125
•Cradi in che modale con che regola ordinar f i  deano. 61 

 5 9
Craticci ufàti in B^ma,e per la Francia, e fpecialmente in 

Tarigi. g 9

Graticci facili ali incédio, è p ciò dànati daVitruuio.^9

H
Erba «V t t Ah Kov, cioè fen '^  milT^ doue nafea, 

e fua proprietà. 8
Horologi da Sole come f i  formino fecondo il moto del 

Sole. 125

I
Dee della difiofitione dell '.Architettura fono tre,cioè 

Tianta, Eleuatione, e Trafilo. 5
Jn qual modo f i  deano compartire le firade perche non 

filano efpoñe a Venti nociui. 2 0 2 1 2 2

L
.Afiriche, ouero pauimenti con ogni diligeriT;  ̂fa t­

te che qualità ricerchino % 100
legname necejfario natie fabbriche. 40
Legname in che tempo tagliar f i  debba. 40
Eegname non fi dee tagliar affatto,ma far che il taglio ar- 

- rim fino amexp la midolla-, e perche. 40
Lena, &  ufo di lei nella fottoleua,  chefà il moto circola­

re per follem r pefi. 158
Linee dell analema, e loro dichiaratione. i-j-j

L u o ^ i humidi come fi polifcano, e s'intonicano » 105

M
a ch in a  per leuar pefi detta TTV/TXTTOtinov di 

cinque girelle. 150
Machine da leuar pefi fecondo V itruuio . 154
Machina di Ctefifontedacondur pefi. 156
Machina di Metagene figliuolo di Ctefifonte per condur 

pefi. 156
M achinainutilediTaconioper condur p e fi ,  ig ;j

I N D
Machina militare di Citra Calcedonio detta Tefiudine 

Mrietaria, 141
Machina per rouinar le m urarie trouàta da Tefafmeno 

Fabbro di T iria. 141
Machine cofi antiche come moderne diuife da Vitruuio  

in tre fo rti. 118
Machine cJ^ ilita ri trottate da vitruuio  . * 4?>
Marmo come f i  prepari per l'incrolìature, 10 9

Mattoni in che tempo far f i  deono. 3 l

Mattoni di che terra deono ejfer com pofii. ' 3 1

Mattoni, ò quadrello apprejfo i  ^reci di tre fo r ti. 3 %

Minio come f i  tem peri, 109
Minio con uernice come f i  dia allepareti,come jpecialmé- 

tes'ufain V enetia. n o
Minio come f i  proni che no fia  mefehiato con calce, n o  
Mifura del campo come f i  faccia jecondo Tintone. 1 2 i 
Mifure canate dal corpo humano . 45
M ifure,ediuifioni dell'ordine Dorico nelle fabbriche de’ 

Tempij. 79
Modo di murare dettoriempiuto, &  è di due fo r ti, re­

golato, e confufo. 3 j.

Modo del fare la ’Biacca, &  il Verderame. 1 1J
Modo da inalborarelecauallette. 13 3

Mura vecchie in Egima fabbricate da Belifario co le Tor- 

ri quadrate cantra il precetto di V itruuio. 1 2
Mura come f i  rendano fo rti, ^  ficure. 13

Mura incerte, e perche cofi d ette . 3 4
Mura reticulate, e perche dette co fi. 3 5
Mura come f i  faccino durabilifiime per lungo tempo. 3 $ 
Mura con canali, e bocche come f i  deono fabbricare, in- 

crojìare, ¡tT imbiancare. lo S

Mura come f i  deono incrofiare per riceuer bene le pit­
ture. 105

Muraglia di che groffox-^a f i  dee fa r e . i i
Muraglie in che modo f i  deono fabbricare. ( 4
Muro fuggetto da o ^ i  parte aU'humidità, come ui f i  

pofja rimediare. 2 06

Murare di due maniere propofle da V itruuio. 3 5
Murare de’ Greci di due forti eguale, e difuguale. 3 fi 

Murar de' Cjreci co’ mattoni jr  ornati come f i  faccia. 3 8 
M utali, e jua ragione in che modo trouatafi fia con mo- 

dioni inchinati. 74

N
M ue mojfa dal timone, che fcrue per letta, i car­

dini per Jòttoleua,(^r‘ ufo dellevele à mexp al­
bero, e nella fomrnità, &  de' remi per lo moto retto ,  

e circolare. 1 3 9

O
Mbre fatte dal Sole, fecondo il uariar de’ tem pi, 

e la diuerfità de’ paefi. 125 i i 6

OrdineToJeano più fodo di tutti gli a ltr i. 88
Ornamenti, e membra che f i  fogliano mettere,e colloca­

re fopra le colonne . 7 1

P
M.Ùe d'a^urro feccate e pofle in una fornace, ò va- 

¡0 al fuoco tramutano il colore. 113

TaUijicate come s’ufano in Venetia deono farfi doue il 

fuolo è mobile, ò patujìre. 60

Tareti

I C E



Tareti fatte intieramente di mattoni alla maniera de' 

G reci. 3 g
Tauim cntiiò laBriche fa tte  allo fc  aperto che cofe ricer­

chino . <)p
T ia iíta j fua deffinitione,deuominatione,e figura. 5 e6 
T orta  fecondo l'ordine 'Dorico in che modo dee ejfere 

compartita con la fua a l t e : ^ ,  e proporcione. 86  

Tortici delle fcene d intorno a' Teatri^ come debbano ef~ 
fere . p i

TrofUo, fua deffinitione, denominatione, e figura. 7. g 
“II' Egola perche la vifia non fta ingannata in tutte le  

V . rnéhra che uàno fopra i capitelli delle colonne.6/̂  
Epgola della fjuadra trouata da Fitruuio . 123
Epgola del leuar de' peft portati da glihuom tni, e con­

dotti da'buoi. 1^0
E^nashàdacauare, ò dallito del marct ò dalle ghiare 

de’ fiu m i.

B̂ pna, e fue conditioni.  ̂̂

Epna per lo mefiolamèto cola calcediquàte fortifia.^^  
Efna, bianca, nera, rojfa, &  carboncino. j  ̂

S
.Anfouino, fue fabbriche fatte in Fenetia . j
Satiri belìifiimi antichi nella cafa di quei della Falle 

in Exorna. j
Scale, e gradi di effe, come f i  compartifcano. 12^
Scale del Tala^gp d'Frbino artificiofamente fatte. i z ¡  
Scanellature delle colonne come f i  deono fa r e . 66

Schiaui Terftani pofii per ornamento nelle fabbriche 
de' Greci. ^

Schiaui Verftani pofii da' Greci quafl coione ne’ portici.^  

Secondo la qualità de’ peft coft bifogna accommodar le 
traui, ruote, ò girar d'huomini .

Sile .Attico come s’imiti da' tintori con le  tiiole fcc-  
c h e . j  j -

Simulacri,e fito delle fielle nel Cielo dalla parte Boreale, 
elr .Aufirale fecondo Í opinione di Democrito. 124

Siti quali ftano fimi per la fà b b rica  delle Città. g
Spatij tenutip  uani da Fitruuio tratriglifo,e triglifo. 
Sporti delle (pire, e delle, baft come f i  deono fa r e . 60
Staterà, e ufo fuo nel leuar p e fi. i  j g
Strade non deono ejfere diriT^^te alle porte della Città -, 

ma andare florcendo. i q

T  .Agile di olmaftro bruñulate, & incafirate b e n if  

fim o s ’hanno à porre nella grofferra della mura­
glia, e perche .

Tempii infette affetti propofii da F itruuio. 4g
. Tempij fecondo Fitruuio di cinque maniere conflderate 

fecondo gli Jpatij tra colonna, e colonna. 5 ̂
r  empio,e primo affetto fuo detto in Antis.e perche. 4g 
Tempio del fecondo affetto detto faccia in coione, e per­

che chiamato da’ ^ e c i  7rqc{<yv\oi. 4P

Tempio deltergpaffettodettooLp.:pnr^a'(rvKos,e per­
che coft chiamato.

I N D
Tempio del quarto affetto chiamato tSí^hrTí^ot, e per* 

ebe coft chiamato .

T  empio del quinto affetto detto 'fiTV^hrTi^oi e perche 
coft da'Greci chiamato.

Tempio del feHo affetto detto Ŝ i t t t ì ô s e perche. 5 i 
Temp.o del fettim o, efi ultimo affetto detto v’'7rxt$Pot, 

e perche. ^

Tempio della prima ffecie com fta fatto , e chiamato L *  
q recì.

Tempio della feconda ffecie, come fta fa tto , e chiamato 
da’ Greci.

T  empio della ter'^  ffecie, come fta fatto, e chiamato da” 
Greci.

Tempio della quarta ffecie ,  come fia fa tto , e chiamato 
da' (freci.  ̂^

Tempio della quinta, &  ultima ffecie , come fta fa t t o ,  
e chiamato da' Greci. j  5

Tempio fabbricato da' lonif à Diana. 6p
Tèrra per far mattoni di tre fo rti,  ̂ i
Terrapienirendono forte, &  fìcure le muraglie. i  _j
Terrat^ ndofi a pie piano quello bifogna auuertire. p i  
T er ra '^ d o fi in terreno edmoffo qllobifognerà fare. 97 
Terratt^re fopra i palchi che conditioni ricerchi, <¿yin 

quanti modi, e forme terratp^ar f i  poffa.  pg 
Terra'tp^e fia n te à modo de' Greci. 1 07
T e r r a t i  ,0  laHriche,  onero pauimenti come fi deono 

fa re . ^

Tefiudineufàta da gl antichi per oppugnar le mura. 14* 
U nta neracome f i  faccia, che ferue per inchiofiro,eper

tlTltU Cl pittovi • I I I
Torre col fuo internatio,  palco con le traui fecondo i  

precetti di Fitrumo .

Torre di .Andronico Cirefie fatta  in t^Tthene per dimo- 
firarei F o n ti. j g

Torri in che modo f i  deono fràbricare. p. io
Torri deono ufeire fuori deli ordine delle.m ura,e per-

che . jg

Torri, et fuo muro ffatij efi firade quali deono effere. 1 2

V
Enetia ha le fabbriche fa tte  intieramente di mat­
toni.

F en to ,cfu a  diffinitione fecondo Fitruuio. 1 5
V en ti nocini alle mura. | j
Venti fono quattro principali, onero intieri. 16
Venti colaterali fono quattro. i $

Venti m e^nini, e perche cofi chiam ati. i  6

Venti co nomi loro a ufo di bufsola ufata da marinai. 1 7  
Venti dipinti, e da un raggio dal di fuori mofirati in al­

cune flange della Galeria di 'Beluedere,  in Bpma fab­
bricata da Tapa Gregeorio X I I I .  ig

Fitruuio no fam etione ne fuoiLibri d’ordine Coritio.'iq  
V o lti come deono effere fabbricati. i o r
V olti, e loro curuature, come s ’babhiana à fa r e . 102

I C E .
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I N D I C E  D E L L E  P I O V R E .
C H E  S O N O  N E ’ D I E C I  L I B R I

D ’ A ' R C H I T E T  T V R A

D I  G I O V A N A N T O N I O  R V S C O N I .

toVR A delle femmine Cariati­
di à car. 2

Figura de’ fchiaui Perfiani. j  
Figura de’ portici con le Donne 
di Caria. 4

Figura de’portici co’fchiaui Per-
_____________fiani. 4

Figura delia pianta della fabbrica, 5
Figura delia fabbrica in fronte* in fàccia, ouero in 

maeftà 7
Figura del la fàbbrica in profilo 8
Pigura dell’herba detta ÓLCnr\hVìov , f
Figura delle fondamenta per le muraglie.
Figura delle T o r r i. l o i j
Figura delle ca deliache girano* di molti angoli*c qua 

drate, fegnatc A B C .
Figura delle muraglia , 1 a
Figura del le muraglia . 15
Figura de’ venti colaterali. 1 6
Figura delle palle da vento dette Aelopite • 16
Figura de’ vénti principali, ouero intieri. 16
Figura de’ venti M ezanini. 1 7
Figure della pianta d’una Città con ladiuifione de’ 

venti. 21
Figure delle caf"e coperte di cànuccie, e di frondi.15 
Figura delle prime caie rudicane fatte di paglie, e 

lo to . 2 5
Figura della Torre di Cerededi otto faccie . 19
Figura delle cafe co’ colmi in pendente, a ’ quali fo- 

prapodo è loto . 26
Figura delle cafe * ouero edifieij co’ coperti di tauole 

di rouere. . . 2^

Figura delle cafe co* coperti di paglia, e di ftrame. 

à car.
Figura delle cafe de’ Colchi co’ tetti à ufo di pirami- 

d i.  ̂ » 7
Figura di lle habirationi de’ Frigi). 18
Figura delle ca<e co’ tetti fenza tegole coperte folo di 

paglie con la terra. 29
Figura delle habitarioni coperte di giunchi, 29 
figure degli edifici) Ciuili, e Magnifichi. jo .  51 
Figura delle tre forti di mattoni, c mezi mattoni.

à car. 33
Figura del modo di càuar la rena . 5 4*
Figura delle mura incerte. 5 ?
Figura delle mura reticulatc. 3 f
Figura di fabbrica nobile fatta con gli ammaeftra- 

menti di Vitruuio. 3 ^
Figura delle mura eguali. 5 7
Figura delle mura difuguali. 37
Figura delle mura regolate. 3 7
Figura delle mura confufe. 37
Figura delle muraglie di cementi, e mattoni,ffunta­

ti a ufo de’ Greci. 3 «
Figura de’ pareti di mattoni di più forti. 3 9
Figura de’ Graticci. 4®
Figura dell’albero forato nel piede. 4X
Figura dell’albero tagliato fino à mezo la midola.

à car. 4  *
Figure di diuerfi Alberi. 4 2 .4 ^ .4 4
Figura del corpo fiumano diuifo in ventiquattro 

parti. 4 ^
Figura del corpo fiumano che dimoflra il C ircolo.

à car. 47
Figura



I N D
figura del corpo humano, che dimoflra la figura 

Quadrata.
Figura d d  Tempio del primo aipctto detto in antis.

à car. ^5,
figura del Tempio del fecondo afpetto detto TTfo'o"/- 

Aflf.
liguradelTem pio del Terzo afpetto detto -

Figura del Tempio del Quarto afpetto detto TTfcf/-

50
Figura d d  Tempio del Quinto afpetto chiamato 

Nptri/dVi'TTTî Of.
Figura del Tempio del Sedo afpetto chiamato Ŝ i 

•ẑ Tî of.  ̂2
Figura dei Settimo, &  ultimoafpetto detto v  't t u iŜ os 

à car.
Figura del Tempio delia prima fpecic.
Figura dei Tempio della feconda fpetic. j ^
Figura de Tempio dd a terza fpecie.  ̂j
Figura del Tempio della quarta fpecie, j  5
Figura della quinta fpecie.  ̂5
Figura de gli edifici) di colonne, c lor diuifionc .

à car.  ̂j
Figura delle colonne diminuite fecondo le lor milu- 

reàcar*
Figura delle colonne raflremate fecondo Sregolato 

eller lo ro . jp
Figura de gli edifici) con colonne.
Figura de’ gradi ordinati fecondo la regola di Virru- 

uio nelle fcale. g j
Figura delle pallificare c’hanno à feruirc per fonda- 

menta negli Edifici). g j
Figura della Baie Attica con lefue mifure. 6 ì
Figura della Baie Ionica con le Tue mifure. 6 j
Figura de’ capitelli, e fregi dell’ordine Ionico. 6+ 
Figura degli architraui, fregi, gocciolatoi , timpani 

fafligi), & pilaflrelli, che uàn porti iopra i capitel­
li delie colonne diuifi nelle loro pareti. 65

Figura delle fcanellaturedellecolonnc , 6ó
Figura dellecolonne Corintie. gg
Figura della colonna Doricacolfuo capitello d’altez­

za di Tei piedi uiri l i . gg
Figuradellacolonna Ionica. gp
Figura del le colonne Ioniche, &  Corintie. 70
Figura del capitello Corintio fatto à calo con un ce-

fto .  ̂j

Figura di due maniere di capitelli. 72
Figura de gli ornamenti (opra le colonne. 7^
Figura de gli architraui porti sù le trauature. 74 
Figura de’ modioni che (porgono in fuori ad imita- 

tione de’ cantieri, y j

Figurede dentelli che non fon porti fotto i modioni 
fecondo l’ordine Dorico, &  Ionico. 76

Figura di due cornici con m odioni, e triglifi,  c den­
telli foprapoftì a’ capitelli Corinti), 78

I G E.
Figure ne’ Tempi) dell’ordine Dorico, go
Figura dei capitello Dorico. g j
Figure di fàbbriche con colonne, e fiie parti. g ì  
Figuraddle colonne deil’Antitempio con lefuc mi- 

(ure.

Figura di colonne con le fue fcanellaturc proportio­
nate, e diui fé. g j

Figura di porta fecondo l’ordine Dorico. 87
Figura delle bafi tecondo l’ordine Tofeano. 88
Figura del capitello fecondo l’ordine Tofeano, S9  
Figura del'e colonne Tofcanc. 50
Figura delle colonne alla maniera Dorica. p i
Figura delle colonne Ioniche con le loro mifure.

a car, p j

Figura delle fondamenta con tutti i loro requifiti.
àcar. py

Figura del terrazzare à piè piano. p y
Figura de g l’irtromcnti necelfari) per terrazzare.

à car. ,  p y

Figura d l̂ terrazzare in terrenocommortb. pg
Figure appartenenti al terrazzare in qualunque fòg- 

gia,ò forma. pp
Figura de’ pauimenti fatti allo feoperto. 100
Figura delle Ìaft‘riche,ò pauimenti fatti con diligen­

za àcar. jo o
Finura del modo di macerar lacalcc. j o i
Figura de’ uolti.
Figura delle curuature de’ uo lti. 1 o j
Figura delle mura incrortate per riceuer bene le pit­

ture, &  gl’i (from enti per ciò fare. 10^
Figura delle coperte, &  mcrortaturc a’ graticci. 105 
Figura deil’intonicare , e polire i luoghi humidi. 

àcar.

Figura di muro húmido , &  in che modo fe gli ri­
medi) . ,0 ^

Figura delle mura con canali, e bocche, c come s’im- 
bianchino . jo y

Figure del modo del terrazzare de’ Greci. 108
Figura del modo del preparare il marmo per l’incro- 

rtare. , op
Figura del temperamento del minio. n o
Figuradel modo di prouare fe il minio è buono, e 

non diffàtriiofo. j  | o
Figura di dare il minio con la ucruice alle pareti.

àcar. 0 I I I
Figura della feccia del vino cotta. 1 1 »
Figure due della tinta nera. j  n
Figuradel farel’azurro.
Figura del fare la biacca.
Figura del fare iJ verderame. 1
Figura della radice di Ruggia,& Hifgino per fare co­

lor roflb . j i ^
Figuradel Silc Attico con le viole fccchc fpremuic.

à car. 11 y

Figure due d’altre herbe per fare colore purpurco.ii^
Figure



I N D
Figure 'ei per rtrouar l'acqua nafcofa fotto terra con 

iei contrafegni, ò proue. e i i 9
Figure de i>l’iftromenti per liuellar leacque, j2 0  
Figure del mod̂ » di mi furare un campo . 1 2 z
Figura d i compartimento de’ gradi delle ^cale. X2j  
Figure de’ iìmu'acri e fico delle Vitelle nel Cielo dalia 

parte B >r aie, Ik Auftrale fecondo l’opinione di 
Democrito* 1 2 4 * ^ 5

Figure dell’ombre del Sole fecondo la dmerfuà de* 

pacfi «
Figura de l’ Ana-ema, e file linee »
Figura del'a Macbii à detta TficrTTfiCirTof per condur 

pefi fopra fabbri, he . 1 * 9
Figura dellaMachinaperleuar pefi detta t t ìv t x t t x - 

errov.
Figura di Màcbina per leuar pefi con girelle, rote, 

traui , &  argani i 1 5 1
Figura di Machina per leuar pefi con rraui, girelle ,&  

argini,ouero«ote moiTe,egirate da’ huomini. lj|a 
{figura del modo d’inalborarc le cauallettc. 1 ̂  j

I C E

Figura della Machina da leuar pefi (ccondoVitfuuio, 
à car. X} 5

Figura della Machina di Ctefifonte da condur pefi.
àcar. 156

Figura della Machina di Paconio per condur pefi , 
à car. 157

Figura della Machina di Mctagcnc per condur pefi, 
à car. 7

Figure tre del la leua, &  fuo uib . x 5 S
Figura della naue mofla dal temone, uela, albero, &  

rem i. I59
Figuradella flatcra, c fuo ufo nel leuar pefi. J55
Figo radei leuar fi de’ pefi dagli huomini, e da’ buoi ;

à car. 1 40
Figura della Machina militare di Pefafmeno . 1 4 Ì
Figura dcU’Ariete Machina militare. I 4 I
Figura della Machina detta Tcfludine Arietaria .

à car. I ̂  »
Figura della Tcfludine ufata da gli antichi per oppu­

gnar le mura.

I L  F I N E  D E L L ’ I N D I C E  D E L L E  F I G V R E .
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DELL'ARCHITETTVRA
DI C I O V A N A N T O N I O

R V S C O N I,

C O N  C E N T O S E S S A N T A  P I O V R E
D I S S E G N A T E  D A L  M E D E S I M O

S E C O N D O  I P R E C E T T I  D I  M A R C O  V I T R V Y I O ,  

c c<jn chiarezza, e breuità dichiarate .

l i b r o  p r i m o .

E L PROEMIO,  che f a  Vttruuìo ajuoi L ibri d*^r^ 
chitettura , effaminando le condii ioni, che dee haue- 
re l\Architetto,uuole eh'egli habbia particolar cogni-̂  
itone dell'Hiflorie, per poter accommodare molti or- 
namenti alle fabbriche ,i quali f i  pojjòno cauare da e f­
fe Htftorie con gratiofoy ^  ‘vago fignificato : ^  ne 
dàdueefiempi^ l'uno delle femine fariatidi^ et l'altro 

de'fihiaui Perfiani, chê  per memoria di ‘vittorie confeguite da' (freci, fu ­
rono dagli jdrchttetti di quei tempi accomodati negli edifici loro  ̂della m a­

niera che f i  ‘vede efirefio nelle due feguenti figu re .

A r CHI T ET .  d e l  RV’ SCONI .





P R I M  O.

i  ̂ ftt

di colonne col-
„  ̂ per eterno eĵ em-

pio diJèruitÌ4>y&t diJcorno della C itta di C aria  nella d^dorea^la quale Jicon- 
giunfè co' Perjìani a'danni de' (jreci i et cofi uollero che in un certo modofop 

f i  il trionfo loro perpetuo, formandone cofi fa tt i fìmulacrr, quafi fìru en ti, 
&' calcat e dalle fabbriche loro,come ueggiamo rapprefintato nella figura del 

figuente Portico»

Similmente



l i b r o

M ím ente fabbricarono i greci il Portico Perfiano^ dtjponedo in efo gli
O  f i h t a u i  Perfianinell^habito lorobarbaro, quafi colonne : queilodopdl
fatto d'arme di Platea,hauendo i greci fitto  P  aufiania figliuolo di Egefipo- 
lide con poca gente Juperato un numerofifiimo efifercito di efiiPerfiani • in 
memoria delquale^et a  perpetua nota del nome Perfiano,uendendofi le Jpo-̂  
glie loro,ne fabbricarono pompofifi imamente co fi fatto Portico .-proponendo 
d  cittadiniyoltre l'ornamento della fabbrica,ejjèmpio ancora di eccitarfi^et 
accenderfi alla liberta, ^ a lla  Jalute della P a tr ia .

i J i J iu y ii'ÍUX/ÍJ' UCTW*"" ntXivTF----frms—

!5! i ^
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P R I M O.

7" queßo modo di adornare le fabbriche Jraendo dalle Hiflorie,o dalle
ï l /  Fanale Ipoglie, ißr omenti, ammali, ^  altri co fi fa tti particolari, per 
ornamenti delle fabbriche in tutti g li ordini dell ' ̂ rchitettura, e ñato poi 
feque?m fiim o tra gli ^ rch itetti,^  in Roma ßecialm ente reggiamo con- 
feruarfi fin  hoggidt nella cafa di quei (fentilhuomini della V alle due Satiri 
di eccellentifìima mano, che firum ano per uß di colonne,oltre infiniti com’- 
ponimentì di capitelli, dtbafi, di fregi, ^  di cornici, che f i  ̂ e<igono iparfi in 
diuerfi luoghi di efia Città,accommodati mirabilmete alle fabbriche lo ro ,o fo f 
f i  T*empio, ò Portico, ò altra fimile Hruttura-  ̂ col quale efi'empio i moderni 
hanno parimente ripieni, ^  adornati g li edificij loro: come ueggiamo tra  
gli altri hauer fatto m Venetia il Sanfiumo nella fabbrica nuoua de’‘Pro­
curatori rincdtro a l PalaT^o della Signoria, che nel Portico di ejfa d’ordi­
ne Dorico alla porta, per doue f i  fiale in ejfa fabbrica, ha poño per colonne 
due figurone di femine, che campeggiano nobilifiimamente, et cofii alla por­
ta  della Zecca due termini bellifisimi con gran uaghe^z^a di quegli edtficìj  ̂
et geni ilifiim a imitât ione degli antichi,

V
i i  rumo nel Secondo Capitolo del Primo L ibro ,  difiorrendo in quante 
coficonfiña l ’yirchitettura, et trattando tutte le parti di efia con mol­

ta Ipecolatione, quafi nel fine di ejjb fiapitolo f i  rifirmge à  ragionar della 
dtlpofitione dell’oytrchitettura, (3’ dice che le jd e e  di efia dilpofitione fin o  
la Pianta, l ’Eleuatione, il Profilo .

L a  P ianta come ued'amo nella figuete figura è il Sito della fabbrica ri­
dotta m piano conproportionato ufo del (hmpajjò,et della Squadra,etè det 
ta da’ Greci Vx,voypa(p/a, cioè aboT^fiamento, nella quale è il nafiimento dell’o­
pera-  ̂nell ’Sleuatione il crefiimento,et nel Profilo la compiuta perfettione. ,

A r c h i t e t . d e l  r v s c o n i . 55 LA



L I B R O

^  JElcu t̂tion  ̂€ delibi ^otc^dicc V t t T U u i o d l h i t  ch 't̂ ifyid̂
- > to fronte og?ii copi clcuatd 3 che p u eda per diritto, ^  p r a  ¿quella , 
che coynmunemente p  dice in p cc id  3 ouero in m neiìn , della maniera che 
pèdipè^nato cjuiyhauendo eleuato appunto le parti tutte della fabbricasche 
p'vede prep^uratu nella pianta3 ^  ridottala all in p ie ,
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Eguitu 'Vitruuioy ^  dice, che la deferittione del Profilo, adombrai io-
ne della fronte ̂ ^  de la ti, che f i  fiortano, ^  corriJpondenXa di tut­

te le linee a l centro del compajfo^come fiuede nelPinfrafiritto ejfempw, nel­
lo sfuggimento di uno de la ti, doue apparifie tutto quello,eh e efice, ^  quel­
lo ch'entra nel<viuo^^ f i  ficorge la maefla de g li fio r  t i , i  caui,et legrofi^ 
f e ^ e  delPopere -, la qual parte alcuni, fecondo t Greci, hanno uoluto chia­
mare crx,/a.ypa,(p/a,, cioè defirittione d'om bra,^  altri a-zuvoypa,<p/a,,cioè deferii 
itone come di feena, il che a  noi importa poco, bafìandoci di mofirare, che 
quefi e figurefilano accommodate alla ifecifica difiintione di Vitruuio .

D ifiorre
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Ißorre Vitrumo^nelQuarto Rapitolo del T^rimo L ibroß p ra  Velettio- 
ne, che f i  dee fa r  de Siti, et de luoghi fan i per la fabbrica delle Cit­

ta, e f dopo molte conßderationi di F ilofofa,et pratica, etßecolatiua,ß  con­
duce a dire, che per li p aß  oli, et per li abi f i  manifefia la bontà, i defet­
ti de terre ni-, et afiegnatefièmpio de'capi di Qandia,che fin o L"intorno a l fiu ­
nte Poterò tra Retimo,et Gort in a,doue confiderà che le pecore,che pafiono 
dalla parte del fiume uerß Retimo hanno la mil‘̂  apparente, quelle dal
l'altra p^mte di Cortina ne fin o finz^a, il che affermano i <ùtiCedici nafie- 
re dacerta Herba, che iui crefie, la quale ha uirtu di fa re  fiem are la mil^a, 
^  e chiamata da C r et enfi k'a-TrXmm, cioè finZj,a milz^a,della form a che 
qui aU’incontro ueggiamo ejfer dijfegnata.

D a lla
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D ^ lla  conjldcratione de' luoghi da elegger f i  per lo fondar delle fit ta  y 
^  delle mura di ejfe f̂e ne p a fa  Uitruuio a l trattar del modo del fab-  ̂

bricar effefondameta^et torri nel Capitolo Qmnto -̂ et dicê  che fid ee cauar 
tanto che f i  troui il fid o ,s ’egli f i  può ritrouare, (fi nel fido  quanto ragione^ 
mímente parerà per la grandeTfa dell'opera-^ co queflaconditione perocché 
la parte fitterra  tenga f i a t  io maggiore, ( f i  f ia  piu grofia de’ pareti fipra^  
terra, et quelle fondamenta fiano empiute di pietre mefiolate co calce, et are~ 
na  ̂il che ci fidim ofira benifiimo nella figuente figura, eJfendo difiegnato il 
riempiemeto in efià con la lettera A . et lo f i  atto del cauamento con la let. B .

A r C H I T E X .  D £ L  r v s c o n i . 'Vuole,
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Vote ̂ che le torri efcano fuori deü'ordine delle mura j come Mediamo 
fegnato nella figuente figura con la lettera A . m ci afe un a  torre, f i  

che tl nimico  ̂ auuictnandofì alla muraglia^ fila da ogni parte trauagliato 
f e r i i  fianchi aperti delle torri con pietre,et altre cofi fa tte  cofi da lancia­
re ciò ci f i  moHra conia lettera C . ^  DfUuole ancor a , che f i  proueg- 
g a  che Vinimico non habbia facile l'adito airoppugnatone delmuro^,^ che 
per CIO f i  faccino de fofsi,fegnati con la lettera E . ^  che le Brade non fila­
no dir lib a te  alle porte, ma radino florcendo-  ̂f i  che i f id a t i  mmici cami­
nando ¡portino la parte defira,che fa rd  fiopertadallo feudo efpoBa alla 
m uraglia, come cediamo ejferci efprefiò con la lettera F . che accenna u er f 
la pori a della C itta fegnata G. ^  gli fiudi de f id a t i  fegnati con la let­
tera B . le quali confiderationi poffono pur in parte fru ir e  alle fabbriche, 
^  alle fortificationi de nofiri tempi, con tutto che il modo del guerreggia­
re, ^  le batterie filano d iu erf a fa i .

L I B R O

ì ì .

; L_JjjliiUi

E  C a fe  Ha feguita^ che f i  deano fa re  non quadrate, nè di molti angoli, 
che efano fuori,m a piu tofio che girino-^accioche da piu parti il nimico 

pojjd efi'er ue àuto,et quefie tre forti di torri fin o qui all'incontro diffegnate.

L A
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A  gyoJfeX^ della muraglia afferma Vitruuio^che f i  dee fa re  in modo,
' che gli huomini arm ati poffano.incontrandofii,poffare fèn'la impedtrfi 

l'un l'altro, come nellafìguente figura f i  può uedere, fignando lagrofi 
J e ^ a  del muro, da oA. fino à  la commodttà del pafiar de' f id a t i  con
la Jet. C . Soggiunge poi, che nella g^offeT^a di ejjo muro f i  habhmo a  por­
re taglie di olmaflro bruftolate,^  mcaflrate fefifitme ; accioche ambedue le 
fronti del muro,quafi come da fibbie, con quefii legni legate, filano piu dura­
bili, ^  più ferm e, cornee notato con la lettera D . ^  E ,

IL
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d

I L  muro di dentro delie torri ‘vuole ancora che fia  diuijd con interuaìli , 

e ipatij tanto grandi, ciuanto faranno le torri -, ^  le Jìrade da torre d 
torre fiano continuate , ^  congiunte con traui ; m a però fènz^a chiodi, ò 
legamenti di ferro : perche douendole ceder a l nimico, f i  poffano facilm en­
te fmouere efe traui, ^  co f impedirgli il pajfo . E t di c o f fa tte  fabbriche 
re fi  ano gli ejjèmpi ancora in molti luoghi d lta lia , m a ipecialmente in Ro­
ma nelle mura ‘vecchiefabbricate da IBelifdrw: Vero è che le torri fono qua­
drate contrai precettore he ci da qui Vitruuio, che uuole che fiano,ò roton­
dê  ò di molti angoli, ^  danna intieramente le quadrate, come quelle, che

erano



erano facili ad  effer rouinate da g li arieti. Meda figuente figura dada letr> 
ter a  ^yl. fino à  B. intenderemo l ’interuado de da torre,^  con la lettera C. 
vedremo il palco con le tram ricordateci da ^Oitruuio .

P R I M O .  15
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ti, ^  fitcure,dice che f i  ben le dtffefi delle muraglie, ^  de de torri congiun­
te à  fii arg in i, ^  terrapieni fono grandemente ficure • tuttauia non in 
ogni luogo fi richiede l'argine, ma filarnente l a , doue dal di fuori di luogo 
alto a  piede piano f i  poteffe uenir ad  oppugnar la Q ttà: ^  che pero in co- 
tai Luoghi bifigna prim a cauar i fofit d'alteT^a, ^  di largheXz^a gran- 

/ A K c HI T £ T. D £ L R V s c o N I. D difilma.
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difima,come f i  uede nella figura aU'incontro alla lettera dapoi dee e f
Jere il fondamento del muro calcato tra dalueo della foffa, ^  fa tto  di quel 
la groffelp^a, ^  cUegli pofia facilmente fepener il carico dell'cpera terrea 
n a :^  dalla parte de da fabbrica di détro de e fi fa re  il fondamento per am­
pio Jpatio diBante da quel di fuori in modo, che le compagnie pofiano,come 
in ordinanl(a, ferm arfi fip ra  la lunghefz^a dell’argine, ^  quello uedia- 
mo fègnato nella oppoììa figura da B . a  C. Fatte in queiìo modo le fon ­
damenta dal di fu o r i,^  dal di dentro,per lo trauerfi s'haueranno a  fram  
mettere altri trammelmi difoH i,com epettini a  guifa de’ denti di una f i ­
ga, come f i  uede notato con le lettere T). E .^  F. ^  poi G , FI. Per- 
cioche quando in quefia maniera fa r  a  fabbricato, 0* fondato il muro, al- 
l ’hora f i  ne riceuera quefio commodo, che la graueXz^a del pefi diuifa in 
par tic elle,non calcando con tutto il pefi, non potrà rallentare per modo al­
cuno , ^  fa r  ufiire dal fuo luogo di fitto  alcuna cofd . E t quefio modo di 

fa re  ueggiamo effer anco ojferuato in molte delle noilre mura moderne, per 

mantenimento de’ loro terrapieni,

N E L
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E  E  Sefto Capitolo, trattando ‘Eitruuio della diuijìone deìl'opere  ̂ che 
fin o dentro le mura, ^  della difiofnione di efiè, per tfihtfare i fiati 

nocim de Vmti, ^ienein molte belle confiderattoni \ ^  fpec talmente filo f i -  
fa n  do fip ra  ’/ generarfit del Vento,dice-^che Vento e onda dell'aere^che ficor 
re con isfiorXato moto-, ^  che ñafie cjuando ritroua l'humor e , ^  l'impeto 
del feruor e da f i  tira, esprime la fior^a dello fitrito  che foffia-^et ci propo­
ne l efiepio di quelle palle da stento dette Ato\ofii\x, le quali f i  fanno cauate 
dal di dentro^ et poi firiepiono d'acqua da un picciolo pertugio che ui f i  la- 

J c ia , ^  pofleal fuoco, come prim a cominciano a  bollire, ne mandano fuori 
f a t i  gagliardi film i, come appunto f i  uede efprefiò, nella figuent e fig u ra . ..

Seguita
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Fguim à trattar de V en tiJ quali prim a conjìdera ejfer quattro,fegnati 
come qui di fip ra  appare. 

qA . Leuante.
"B. Ponente.
C. GJlro.
P). T*ram ontana.

ITsT’ quefi’altro circolo di p tto  fin o edprefii gli altri quattro *Ventì, che f i  
chiamano Colaterali, et fin o compoJU di quelli, pigliando tl nomeciafiu^ 

no dalla meta di queiìi.
B

T  pecche da queili otto Z)enti,che f i  chiamano Adenti in teri,^  prin  
Cìpali, altri otto f i  cauano chiamati mezzanini, non perche fieno di

manco



wanco forT^ de' primis ma perche fono trappoBl, ^  tramenano gli ot̂  
to ^pradett imperi) fj?ecificati f i  fin o  nelle figuenti figure co nomi loro dì- 

fiinti^ à  ufi di Bufiola^ come s’ufa tra m arinai.

P R I M O .  , 7

i  /
/

T

A r c h i t e t . d e l  r v s c o n i . Ricorda,



i 8 L I B R O

Icorda, con queft ^¿ccafione/Oitruuio la T *orre d'Andronico Cirreflè 
fa tta  in aAthene di otto facete, tn ciafiuna delle quali haueua fiolptto 

l'imagine di uno de gli otto Venti principali, che riguardaua la , doue ap­
punto quel Vento fileua fiffia r e ,^  fip ra  ejfa T "orre p oß  una meta, nella 
fòmmitd della quale rifideua un ritone dt ram e, che nella deflra teneua 
una ‘verghetta,con la quale commojfodal "Vento raggirandoß,^^ ferm âtoß 
artificiofamete contrai Vento naturale, dim oiìraua,a guifa d'horologto,il 
nome, et il Vetoßgurato nella "Vorre:il ritratto della quale molto 'vagame- 
te hahhiamo qui dißegnato. A d imitât ione di coßui in molti luoghi dVurop a  

ß  uèggono per commodità publica dtßoße machine,ßgnißcatrict fecialm en- 
te del fifß ar de'Venthma modernamente in Roma la Santità dt N ,S . P a­
p a  (fregorio X I I I .  hauendo in piedi della fy a  fa m oß  galeria di Beluede- 
re fatto fa re  alcune BanXp per rtttrarß alle mite à  diporto, (A à  refpira- 
re da negottj^m una di effe la piu eminente, et che dl ognintorno è espoßa > 
0 *apertißtma à tutti! Vpnti fece  nella<volta dipingere, etfign are eßi V e- 
ticon un raggiopche commoff dal di fuori dal Vento, chefiffia  ̂ u ienàfer- 
marß,.(A nmSrarlo didentro con molta facilità,(A  con gran fidisfattio- 
ne de' riguardanti, per le pitture, (A per gli ornamenti nohtlißimi ̂  che 
ui furono aggiunti.

V *.■« r>  ̂PI '•J
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E  R  dichiaratione delle due feguenti figure, hafiara che fia  regiHrato 
quello appunto, che intorno'I fine del file t to  Seflo Capitolo ha lafciato 

fr it t o  Vitruuio, Rerche dopo hauer confìderati gli ordin i,^  i fitti d J Ven­
ti, per conchiudere afiegnare la diuifiione de gli edifici,et delle flrade den­
tro le mura, dice. Pofio fita nel meZjO della C itta a Huello un piano quadro 
di marmo, ouero il luogo fila fpianato, refi pari in modo, che il detto 
quadro chiamato (ìAmutio non f i  defiideri : pongafì poi nel mez ô centro di 
ejjò uno filio di rame, che dimoflri l'ombra, t f  /òpra il detto quadrofìgnijì 
Vombra e Brema fa tta  dallo Bilo, quafl l 'hora quinta Antemeridiana, ^  
faccia fi con un punto il figno fiapoi allargata la fifia  a l punto,che èfigno 
della lungheXzsU dell'ombra, Çf ferm ata nel centro, facciafi il giro finito: 
dapoifia  offèruato dopo'LMeriggie l'ombra crefiente cagionata da quefio f i l­
io , quando ella hauer a  toccato il giro già fa tto , &  hauer à  pareggiato 
a ll’ombra Antemeridiana quella fa tta  dopo M efigiorno, bifigna fa r  in 
quel toccare un punto-, da quefii due figni con la fiefia due fiegni incrocic­
chiati fa r  f i  deono, Çf per tale incrocciamento, ^  per lo centro nel meXp 

f i  dee tirare una linea, che tocchi l'efiremità del cerchio, accioche s'babbi il 
JAelfigiorno, ^  la P' r amont an a . Patto quefio-, bifigna pigliare la fìB a -  
decima di tutta la linea circolare,^  porre il cetro nella linea delAPeriggie, 
la quale tocca la circonferenza,^ fi dee fiegnarc dalla deBra, ^  dalla fin i- 
B ra nella detta circonfierenlfi, dalla parte del A'Ìez.odi, e dalla parte 
della 7 r̂amdtana: dapoi da quefii quattro fegni per meZp del centro f i  deono 
tirare in croce le linee^che con le loro eBremita tocchino la circonferenza', et 
d quefio modo f i  hauer a  il diffiegno deltottaua parte dell'Ofiro,et della T* ra- 
montana. Le altre parti ^erámete che fono tre dalla defira^ ̂  tre dalla fl-  
niBra eguali a  queBe fi'deono in tutta la circonferenz^a difiribuire in mo­
do,che l'eguali diuifioni de gli otto Venti filano nel defiriuere,Çfi comparti­
re difiègnate: all’hora per gli angoli tra le due regioni de'Deti pare che dirifi^ 
Zar f i  deono le diritture delie piaZfie, i capi delle uie -̂ perche con tali ra- 
gioni,Çfi compartendo a  quel modo Ja ra  efilufa la noiofd, moleBa fiorZa 
de' "Venti dalle fianz^e, da’ borghi,(fi dalle contrade-, altrimenti quando le 
piaZJe per diritto de’Venti faranno difiègnate, l'impeto, et il fiffia r  flequen  
te ̂ ue ne n do dall’ampio, (fi libero fia t  io del Cielo rinchiufe nelle bocche, (fi 
nell’’entrât e delle note, andrà con piu forz^ato mouimento ‘vagando .

Pàopc
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lE V .

Opo la Judetta regola,poco più oltre dice. Sia adunque in piano egua­
le il centro, doue è la lettera A . l'eHrewita dell’ombra cantonata dal­

lo fido innanzj a l M élogiorno, doue è la lettera 2 . dal centro aA. a ll’om. 
hra B . allargata la fe jìa ,ji faccia  la linea circolare, ^  ripofo lo jìilo^do- 
ue era prim a ̂ aipettifi tanto, che l'ombra f i  fm tn u ifia ,^  faccia  di nm- 
uo, crefcendo l ’ombre dopo <i>yCeẑ odt eguale all'ombra fa tta  innanzÀ 3 
tocchi la linea circolare^ doue f i  fegnerà con la lettera C. a ll’bora dal f ì -  
gno B . alfegno C. con la f i f a  f i  de ferm erà in croce,doue è la D. dapoi per 
quello incrocaamento, doue e la D . ^  per lo centro tirata fia  una linea 
all'eilremo della circolare, a ’ capi della quale faranno le lettere E. e4: F .

A r C K I T £ T .  D £ L J R \ r s C O N l .  f  Q
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§lueH a linea p ira  dimoHratrice della parte a^ erid ian a , ^  della parte 
Setìentrionale: dapoi p  dee pigliare la pfladechna parte della linea cir cod­
iar e, il centro della p fla  porre nella linea a^eridtana,che tocca la cir­
conferenza, doue è la lettera E , ^  dalla defira, ^  dalla p n ifra  pgnare 
doue pn o G. et H> ^  poi nella parte Settentrionale pongap il centro, 
doue nella circonferenz^a è fegnato F . dalla d efra  , ^  dalla p -  
niiìr a  pgnare doue pn o le lettere L .e t K , ^  dal ( f  a l K .^  dall’ H .alt L . 

p  deono tirare le linee per lo centro, ^  cop quello patio ,che p r d t r a  la (f. 
^  l ’H .p r à lo  Spatio del Vento O iìro ,^  della parte M eridiana,et quel­
lo fpatio,che p r d  dall'L , à  K .fa rd  lo Spatio del Settentrione: le altre par­
ti, che pn o tre dalla d e fr a ,^  tre dalla finiftra effer deono egualmente p ar­
tite, quelle dal Leuante faranno doue p  vedranno le lettere L . ^  M , ^  
quelle dal Fonente doue p n o  le lettere N , ^  O. E>apoi dalla M , a ll’Oc 0* 
dalla E  a ll’ISI- in croce s’hanno a  tirar le linee, ^  in quefo modo egual­
mente partiti faranno gli p a t ij de gli otto Venti in tutto il giro dtfègna- 
to ; le quali cop quando faranno in quefa maniera depritte,inciapuno de

/ * I  '  I l i  1  • ^  ^  • • *  f  _  j-w  «N •

(farbino l*H, tra’Kfarbino,^^ il Ponente la JSf, tr a i Ponente,et il M ae- 
p ro  la O. t r a iM aeñro, ^  laE ram ontana la P, tra la T"ram ontana, 
^  il Greco la L tr a i Greco, ^  Leuante la L . trd l Leuante, ^  il Siloco 
la M . D ifoSle in tal modo le cop predette, pongap lo Siilo tra gli angoli 
dell’ottangolo, ^  in quefa maniera diriT^ate pano le piaT^e, ^  le otto 
diuiponi de' capi delle ^ ie .
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OMINCIA Vitruuio a  conflderare nel Primo Qa-̂  
pitolo del Secondo Libro i dmerji modi  ̂ che ujarono 
gli huomim in quella loro prim a rujiicità nel for^ 
mar f i  le cafi  ̂ ^  dice ; che finalmente dopo canate le 
Spelonche,^ imitati inidi de gtuccelli per ricoprirfi, 
efièndo eglino di natura docile, ^  gloriandofi ogni 
giorno pm  delle loro inuentioni, cominciarono à  tejfe  ̂

re, ^  compor fabbriche piu ingegno f i  di quelle di prim a ; ^  cofi a liate le 
forcelle, ^  trappoli altri rami, come <vediamo nella fèguente figura, fo r ­
marono migliori habitat ioni ̂  inuefiendo le pareti di cejpugli, di frondi, 
mefiolate con loto.

P E R



E  R  dtfenderjìpoi dalle pioggie, dalle grandini^ ^  dal Sole le coprirò-' 
no dt cannuccie, e di frondi^ come ci moflra il dijfegno feguente.

pt T" perche li coperti non reggeuano a  Jòslener le p io g g ie ,le  altre codi- 
tiom mjòpport abili del Ver no,cominciarono ad  innalzare i colmi, etjh- 

A r c h i t e t . D E L R V S c o N i .  G praponcndoul



praponendoui lotOj e t facendo i tetti pendenti^diedero la caduta all*acque, 
f i  afiìcurarono maggiormente, del modo che uediamo ejpreffo qui fitto .

^ 6  X  I B R O ^
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Rouere, ouero con paglie, ^ firam e-, come appare nelle due figuenti figure-  ̂
^  potrafii aggiungere, che fino a l di d  hoggi per la Germania f i  ueggono 
gran parte delle cafi coperte di tauolette di T m o ,^  che per la Polonia, &* 
per la APofiouta poche cafi f i  trouano, che non fiano coni elle di legnami , 
anco nelle C itta più nominate, ^  più celebri,

'1V
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’A rra W trm ìo quello che ufauano i (olehi nel Mlari/Laggtore nel fah  
hricar le cafè loro, per l'abbondanz^a c hanno di bojchi-̂  il che ueggta^ 

mo fa r  f i  adejfò ffecialm ente nella Holonia (  come diceua diJòpra)  recddofl à  
gloria que Signori principali di potere ̂ douunque uannoffarfl in poco Ìpa-- 
tio di tempo fabbricar uncapacifim o alloggiamento \ ^  tra Sutfz^eri j ^  
ne'borghi di molte Citta di Germania f i  uede medefimamente gran quanti^ 
tà di cafè dt legname compoHe molto politamente j ^  la fìguente fig u ra , 
la quale per fé  Beffa fènz^a molta dichiaratone è affai chiara ̂ mofira il mo  ̂
do narrato da effo Uitruuio delporre infieme,&tformare g l  edifici de* fudet* 
ti Colchijeuando i tetti à  ufo di P ir am id icop ren d o li di fiondiy ^  di lo­
to ¡rendendoli teBuginati, per ufare la propria parola di effo.

Soggiunge y



Soggiunge^ che i Vrigij, che hahitano le campagne, per mancamento 
bofihiy eleggono alarne parti piu eleuate del terreno, ^  quelle cauando, 

^  notandole, f i  fanno fianz^ a,^  habitat ione cotidiana: ^  dal di fip ra  
legando tra f i  molti fuiìisfanno i colmi de'tetti piram idali Itcuoprono
di canne, ^  paglie, come uediamo eipreffò diligentifiimamente nel feguente 
dijfegno . Et di queilo occorrer alle necefiita humane con quello, che la na-̂  
tura ha fatto commune a'paefi,pofiiamo afiègnarne,c4: trarne mille effempi 
dalle ofièruationi, che f i  fin  fatte in diuerfe occorrenz^e, oltre le allegate da 
Vitruuio • per hora bañara di dire  ̂che f i  come nella Polonia , doue ab­
bondano di bofihi, pare che fdegnino, o almeno che non f i  curino di fa b ­
bricar d'altra m ateria: cofi altroue,doue ne mancano, gli huomini f i  fin o  
prouifii fkfficientemente dt quello, che ha loro concejjò la M atura '■> ^  ipe- 
tialmente lo 'vediamo nelle montagne di Genoua,e$ di Sauoia^ che non ha~ 
uendo eglino legna  ̂f i  non in molta penuria, tagliano i fafii'vmi,non filo  

p erle pareti delle fabbriche-^ma per li tetti ancora,appoggiandoli a  fittili f i  
fim ibafloni, che a  riguardanti,non chea gli habitatori,poffino renderfia^  
uento più tofio che merauiglia ,

L I B R O
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( feguita pur ‘Vitruuio)  rìcuoprono i loro tuguri
1%

E
T" in <sŜ CarJìglia le caje hanno i tetti Jenz,a tegole, poHaui Jopra Jèm- 
pltcemente la terra con le paglie^ come qui fitto  f i  uede,

A r c h i t e t . d e l  r v s c o n i . t i
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M a  perche finalmente gli hmmini ̂ afiòtfigliando Tingegno dal ripa­
rar dfienderjl dalle necefiitd, pafikrono a l pronederji di commo-

ditàj ^  di delitie ; quindi auuenne , che nelle hahitationi Jpetialmente co­
me rifugioHoro,^ come ordinario ^  proprio ricouero,pofero particolar 
penfiero, non pur cafe humili^^ hajfe-^ma grandi hahitationi con ilru f 
fero ben fon d ate,^  di pareti compofie di mattoni3 di p ie tre ,^  di legnami, 
coperti di tegole con inuentioni, ^  ornamenti uaghi, ^  iflraordinari, del­
le quali per ejfempio feruiranno le due feguenti figure .

'I

TT* -* I ' < R- :-_T7:n̂

M I 1 I

zen n:

“ ■ " Seguita
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(g Eguita ^itruuio n el’T'erZjO Capitolo del Secondo Libro a d  infegnarci
come, ^  dt che terra f i  habbmo à  fa re  i m attoni, la qtmle uuole, che 

fia  bianchigna, cretoja, ^  roz^a  ̂ b di fdbbtone mifihio ; ^  che f i  faccia^ 
no, ò nel tempo della Frim auera, b dell Auttunno: ^  quelli, fòggmnge, fa ­
ranno fommamente buoni, che f i  formeranno due anni prim a, ejfendo che 
non pojfono ficcarfi pm  prefio, ficondo tl bifigno dell'ujarli.

Delle

\
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T.

; 'I

K i l l

Elle maniere de mattoni dißorreß medeßmamente, ^  ne cauiamo 
quello cioè dtjfegnato nella feguente figura , cioè che tre fir t i dt qua­

dretta hauefièro i Greci, Ernia detta copov, cioè di due palmi^ fign ata qui 
con la lettera E altra UifTlS'apov, cioè di cinque palm i, ^  la terl(a
'̂ '̂̂ pd̂ copov̂  cioè di quattro palm i, fognate con la lettera ‘B . ^  C. ^  che 

f i  ne facefiero anco dette meXg quadretta, come ci moßra la lettera D . 
le quali tutte m efe m opera né corfi,con proportwnata alt ernatiua facefiè­
ro la par et e fitcur a, ^  la uifia uaga, ^  non innrrata.

N E L
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N
E  L  Q m rto Capitolo fèguente parla della rena per lo mefiolamen’- 
to con la calce. È>ice chele /òrti eh e/fa rena Jòno la neìra,la bianca, 

la ro//a, 0  ̂ il carboncino . 2)/ quefle ottima e qtiella, che Broppicciata 
con le dita f a  Jìrepito, e rumor e \ 0^ quella Jpecialmente, che Iparja /òpra 
le uejli, /cuotendola, non laperà macchia, ò ‘ve/ligio di terra. Se non ut/k- 
ranno buche, ò luoghi propri di e/pi ren a , dice che bi/ògnarà cauarla^ 0*  
/ceglierla dalle ghiare de*fu m i,^  dal lito del ^ C are, come cediamo njagâ - 
mente rappre/entato nella figuente figura  .

A r c h i t e t . d e l  r v s c o n i . T *ratta
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%)itiruuto nell Gtt¿tuo Capitolo del Secondo Lthro deìln mante­
ra del murare, ^  ud diligentemente confiderando tutto quello, che f i  

può in quejia materia , la quale e fiata  molto ejjattamente dichiarata da 
MonfignorììluHripmo P atriarca B arbaro ,^  dal Palladio né [m i Labri 
d\oArchitettura : pure continuando nella breue dichiaratane delle feguenti 

figure f i  dira, che Vitruuio propone per ufare due maniere di m urare, lu^. 
na, che f i f a  a  modo di rete, &  l'a ltra , eh'e l'antica, chiamata incerta . 
Sedeña incerta è cofii detta dall'incerto componimento, che rie f i  e daÜ'ine­
gualità de' cementi, che f i  ̂ anno commettendo, i quali non hauendo form a  
certa,-vengono a  mojìrare in uifta l'ordine difuguale,a ueramente incerto, 
L  altra foggia detta reticulata è quella, che per lo riquadramento delle pie- 
fie , ò de mattoni, fattane la compofitione di tutta la parete, lam fìau iené  
a  dimofirarfilineata,appunto à  foggia di reteiquefta nella figuente figura 
ci f i  moflra con la lettera  oA. ^  l'altra con la lettera B. la lettera C. poi 
nella reticulata e per mofirarci la compofitione delle pietre quadrate, che 

fan n o il di fuori del muro, a"  la T>, i mattoni,che fanno le ojfature, i lega­
m en ti,^  il recinto dteJfo-,come per tutta fam pagna di % ^ a  fino a  N a ­
poli -vediamo hoggiéti mnumerabtli ejfempi di quelle reliquie di fabbriche, 
che reSìanoin fk d i .

' E T
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E t * perche dice %)itruuio  ̂che nella maniera reticulata con Vejfempio di 
alcune fabbriche Romane f i  corre pericolo, che il riempiemento di ejfià 

fa ccia  Redificio ru in ofiejfen do che la calce afiiugandofi refia poluere, etl 
lafcia i cementi nudi dentro a l corpo della m u raria con euidentifii?no pre- 
giuditio,'i^ detrimento filo, fòggiunge però, che f i  alcuno non ^orra incor­
rere in (juefio rifihio,bifigna ch’egli faccia  i pareti di due piedijafiiando il 
7ne?i,o cdcauo apprefiò i cor f i ,^  gli ordini diritti, come pilaiìrelli dalla par­
te di dentro di fàfiò rojfo quadrato, ouero di terra cotta, ouero di filic i or­
dinarie^^ con li graiicht di fe r ro , b con piombo leghi le fonti-, ^  a  que~- 
iio modo, non in confufi, ma ordinatamente fa tta  topera, potrà fin"^ d i f  
fetto per lunghifiimo tempo durare , D ella qual cofit la figuente figura ci

m oììra
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mojìra à  parte a  parte molto ben diftinto Hammaeflramento, rapprejenta- 
doct unejìempio dt fabbrica nobile, fa tta  con cofi fa tt i auuertimenti:con la 
lettera apparifie il rtempiemento del muro, con la B. Vincroftatura di 
marmi^ con la C il fajfo roffo quadrato, ouero felici, ò mattoni, con la  ‘D.  
il granchio, ouer legatura di ferro, che leghi le fron ti, ^  con la E. i lega­
menti, ^  le ojfature, che uanno unendo tutta la fabbrica interiormente .

Lo d a  Vitruuìo il modo del murare de (freci, ^  lo racconta di due mo­
di, l'uno detto eguale, l ’altro dtfuguale. Il primo quando tutti i cor f i fa -  

ranno eguali in grande^^a, come e dijfegnato nella fèguent e figura che
tutti t cementi jegnati C* fin o p a r i, l altro e quando gli ordini de’ corfi 
non faranno d irti z,ati egualmente, come f i  uede nell’altra figu raB . che i

cementi
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cementi con la lettera D . fono diffari^ ^  l'una, lK<iltr ‘a di quefle m a­
niere umle egli, che quando fin o ben liuellate con la continuata grofieT^a 
de pareti, pojj'ano durare, ^  confiruarfi lungamente.

'T^Jlcorda un'altro ?nodo di murare detto riempiuto, et lo diuide in due ma­
niere, come cediamo neldtjfiegno figuente. l i  primo è più regolato-  ̂per­

che f i  tirano i corJl de\ cementi orflinati, e tn e i fecondofi mettono in confiufe.

i>

it



Ma  il modo del murare de' Greci.figuita poi  ̂è molto diuerjò imperché or  ̂
dinano le lungheT^e de' cementi egualmente co mattoni frontatij cô  

me ci f i  dimofira nella feguente figura con le lettere A .^  B. ^  poi legan­
do il muro con egual diHanz^a con i mattoni (juadriyC hanno la fronte dal- 
l*una, l\altra parte, per ufare la fiia  medefima parola, detta 
lovo! j i qualifiringendo gagliardamente ferm ano, ^  afiicurano la JòdeT^ 
Zja de' muri-^fignati nella medefima figura con la lettera C .

38 L I B R O

~ r ^
i c
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— IH, rri/vLn- vu, jd,wuf n,rjc r CLrJĈ Lc quail,^  per
la lunghel^a, ^  per ejfrr affatto incognite à  noi,molto poco ci pojjono fir -  
uire j con tutto do nella fìguente figura ne cediamo cofi in generale rap- 
pr e fintato dijfegno tale, che fin"f altra dichiaratione faràbenifiim o in- 
tefi . giorni noftri le fabbriche de' mattoni f i  fanno intieramente in 
Veneùa^ ^  però cediamo gli edifici piu durabili^ ^  più ficu r i. Roma 
ne ha qualcuno, ma pochi, hauendo commodita, abondanz^a di cemen­
ti-, f f  i mattoni non firuono meramente f i  non per lo di fuori della fa b ­
brica, per farn e,ò lauoro piano, ouero colonnati, cornici, ^  altri cofi fa t ­
ti ornamenti »

^ an n a
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Anna Vitrmio nel fine del Rapitolo Ottano t G  rat tei, cioè quella f i r -  
te di pareti, che fin o nel dt dentro tejjùti di legname di can n e,^ poi 

incrofiati di calci: perche quanto giouano alla prefie^z^a, ̂  tengono man­
co luogo,t anta fin o di commune, ^  maggiore calam ita: perche fin o  fa c i- 
lifiimi all'incendio, llegnami fino fignati nella figuente figura con la let.A. 
et le canne con la let. D. la calce con la C . ipilaHrelIi,o forteT^e di ejfia 
parete fa tt i di mattoni,fignati con la E . onero di ghiare^ fignate con la F . 
^  il pauimento pur di mattoni, 0 quadreda, fignate con la (f. D i quefli 
anco d  tempi de nofiri Ani •vediamo efferfi fr u it i  molti nelle fabbriche lo­
ro in Roma f in e  ueggono moltiejjempi^^ cofiper la F ra n c ia ,^ fie -  
cialmente in Farigi-  ̂ ^  pero qui s ’è poHo quefio dtffiegno, che facilmente 
da chiunque f i  f a  potrà ejfere m tefi. I L
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j L  legname e necejfario nelle fabbricherei e materia principale , 
X no che le altre narrate ne Capitoli pafìati • iene%nene b e r r í n

 ̂  ̂ non me-'
C ap tto ltp a Jfa ti-fiìie ’vteneperciòV itru - 

uto nel Capitolo Nono à  parlare di e£ò,^  ci propone nel principio appun­
to a  tempo del tagliarlo, il quale umle che fianeW  Autunno, a ll’bora che 
comincia a  fi ffa r e  il Tonente, allegando la ragione, perche non fia  à  pro- 
pofito tltetnpo dePa Primauera-, conaofiache gli alberi, ejjèndo aU’bora non 
meno che corpi pregni per l'humor loro ch'iin moto, f i  VÀ M ndendo m
fig h e,et fiori-,fono manco cjtifiet nofani,appunto comefimo ¡lim ati f i  am­
mali pregni neli’occajione del venderli. N el tagliarlo et dà quefto am erti- 
mento che no f i  tagli affatto,ma che il taglio arrimfiino à  m elo la midcPa. 
&  f i  lafcicofi.pargarel'humore per preferuarlo dalia putredine, ( fi quan-

do f i
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do fi'veélra che non ne Uilla piu^altbora che Jìpretti in tutto a terra--, per-~ 
che di quejìa maniera riufcira perfetto, ^  opportuno.

à 1-

P E  R comprobatione di c^uefa fua confderat ione  ̂ ricorda ĉ ueUo che f i  
cojìuma di fare ne gli arbufelli, che à certo tempo forandof nel piede, 

mandano fuori dalle loro midolle l'humor e uitiofò, ^  fòprahondante,^ f i  
mantengono, ^  confìruano ficuramente .

I,

A r c h i T £ T .  d £ L  r v s c o n i . D ifcorre
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D ¡(corre poi particolarmente fip ra  diuerjl àlberi, ^  confiderà in que- 
slO:, in quello dtuerfi conditioni con la filita  Ju a diligenza, ^  r i-  ̂

guardo . Il Dijfignatore delle nofire figure crederò che hauefie penfiero di 
ejprimerci medefiimamente tutte ejfe ipetie, ma pojfono ferutr beni f i  imo le 
tre figuentt, nelle quali uediamo ¡albero nella Jua prim iera età ( per dir 
cofii) ^  poi fatto robuHo, ^  ‘vecchio  ̂che fin ja  dubbio f i  tutteui fofiero, 

farebbono nobilifiima^ifta^ ^  accompagnarebbonogratiojdmente ¡ejqui- 
fiita, ^  mirabil diligenza 'vfata in quefio Libro • che pero da quefie poche 
fiam o forcati à  do lercia eh*egli tutte no le dtjJ'egnaJfe,preuenuto dalla morte.
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D E L L A R C H I T E T T V R A
DI G I O VA N A N T O N I O
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L I B R O  T E R Z O .

L  PRIMO Capitolo del T "erXp Libro contìen Vor• 
dine delle m ifiire, canate dal corpo humano, il quale
Z i > « 4- à-t-4- A / y »  A /'Ixt >9 Z i  «>• ^  / « !«  M ^  f L  ̂  À  m  ̂s ^  ̂Ì  ì   ̂  ̂ ^ha tutte le membra fite corrijpondenti l'uno all a ltro , 

ß  che la compoftione tutta rieße proportionata, ^  
harmonicas ^  pero habbiamo nelle m ißre queßi uô  
cabali ancora, queñe dénommât ioni di Dito, P al­
mo, Piede, Ç f Cubito . L a  figuent e figura ce lom o. 

Ìlra , hauendo diuifi il corpo tutto in ^ventiquattro p a rti, le quali, ficón- 
do la diñributione dt Ditruuio,riípondono ottim am ente,^ baß ara per di- 
chiaratione di efia regiiirar qui le parole fa e  appunto . L a  natura in tal 
modo ha compoflo il corpo dell’huomo, che la faccia  dal capo del mento alla  
fim m ita della fo n te , Çf alle baße radici de’ capelli fofiè la decima p a rte , 
(ß  tanto anco fofie la palm a della mano dalla giuntura del nodo alla  cima 
del dito di mez^o ̂ il capo dal mento alla fom m ità deUa teña l ’ottauaparte, 
^  tanto anco dalle bafiè ceruici . D alla  fim m ita del petto alle radici de 
capelli, la ß ß a  parte., alla fim m ita della tefìa la quart a-, dal fine del men­
to a l fine de de narici è la  terz^a parte dell’alt eXẑ a di tutta la fa c c ia , 
tanto è lungo il naß tutto infino a l mezjo delß p raciglio, ^  tanto anco da 
quello fino alle radici de’ capelli, doue f i  f à  la fo n te  . M .a il piede è la ß -  

Ar c h i t ê t . D£ i , RvscoNi .  M fia  part^



J ia  parte delValtez^z^a del corpô  il cubito la quarta, il  petto anco la quar­
ta j ^  in quejlo modo anco le altre membra hanno le loro conuenienti, ^  
proportionate mijure, come glt antichi pittori, ^  Jlatuarq hanno benifii- 
mo conofciuto, ^  ufato.

4  ̂ L I B R O
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anco disegnato nelle due feguenti jìgure> Se thuomo Jupino Henderá le brac-. 
età, ^  le gam be, J ì  che una punta duella JeHa parte nell’ombiltco pojpe. 
con l ’altra g irarfi attorno per la fim m ita delle dtta de piedi, ̂  delle ma­
ni,haueremo il Circolo perfetto . Se anco dalle piante alla fem m ita del ca-̂

p o f i



po fi tirara una linea, la mede (ima f i  trouerà appunto tra beñremita del̂  
le mani ;f i  che potrà form ar fin e un gtufiifiimo QmdratQ%

T  E R Z  O,  47
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D  A t act la regola delle mifùre ¿lalla fm ìlira del corpo humano,caua W~ 
truuio configuerila, che però i f  empij dedicati a  g li D ei fojjero an­

co ordinati con gm jìa diBrtlmtione, ^  compartiynento -̂ nello ¡ìeffo C a­
pitolo fegutta a ragionar di eĵ t D  empij,de' quali ci propone fette afj? et tinche 
fin o medejimamente diffegnati molto ‘vagamente eibrefit nelle no lire f i ­
gure, dimaniera che f i  poffmo godere m pianta, in faccia, ^  in profilo. 
// primo afpetto adunque è delia facciata dinanzi 3 della fronte del 

fTem pio detto in Anris, nella quale fin o ne gli angoli le pilafirate, ^  con- 
voi fad traforti quadrati^ ^  nel mez^o colonne, che fifiengono il fronteipicio, ^  

dir as f i  f i  ‘v fi noiìro,faccia in p ila iir i,
l e
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I

c>2
L  Secondo è detto faccia  in colonne, perche dinanzi d ciafiuno defila-- 
Bri, che fin o del primo ajpetto è contrapojìa una colonna, ^  fip ra  di . 

ejfa f i  ap p orla  un frate f i d o  : ^  quefiaforma è detta da Greci Trpógvxog, t h o st il io

■ rh 'T erioe  detto perche s'aggiunge a l fiidetto ajjietto dalla j^npniTkos
parte pofieriore un'altra faccia  fim ile dt colonne, ^  di frontefidicio . 

A r c h i t e t . d e l  r v s c o n i . TG hL
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1

(M
[HIPrfVoF. T ^ Sluarto thiam afi cioè alato d in torn o, ^  cinto di colon-

L  ne: ha di dietro, ^  dmanz^t f i i  colonne, ma da lati endici, includendo, 
ui quelle che fino angolari, le quali tutte fanno fratto, portico .

3)

:VDOD!PTEIa L  Quinto nelle tefle ha otto colonne, ^  lati quindici, combrefine f i .  
milmente le an g olari,^  dicefi 4 <7U¿'̂ 7fí̂ p0g,

I L
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L  Selìo ditto eti/7Ìfipo( ha due ordini di colonne ¿'intorno»^  f a  come pìpt pk o s  
portico doppio  ̂ ^  in ambedue le ielle etto colonne. -

I L
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HAuendoci ‘Vitruuio propoßo di ß p ra , coß quaß in confuß, la cognitio­
ne de T "emppj preja dalla ßgp^ra, ^  dado aìpetto loro per certa ß a  

offirPiattone  ̂dißende tn qtteßo Secondo Rapitolo a  cänßelerare cinque ma­
niere di eßt TSempß confiderate ßcondo gli ß a t q  ̂cheßn o tra colonna^ et 
colonnai i quali coß dilettano gli occhi con la varietà loro, come le pauß  ,
^  internali de de ^oci l ’orecchie , poiché quedo appunto eh’e conßnanXgt 
a d ’orecchie 3 e ‘veramente gratta, ^  helleT^a a  gli occhi. L a  prim a spe- 
tie chiama cioè di fpe£è,ò rißrette colonne,et è quella,nell’inter- T̂ c nost iLos

colonmo (per dir coß)  della quale ui cape la großkT^a d ’una colonna ^  
meXn, che vediamo disegnata nella ßguente fig u ra .

S-
fj ,

A r c h i t e t . d e l  r v s c o n i L A
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7  ‘5’econda Sic ¿ho (.nella quale l'intercolonnio è di duegroffeT^ di colma»

IJL f 1

I

I ^

g  P

T"erT^ S''ia!(vho(, cioè quando fi  può frapporre 
la g ro f èXf^ di tre colonne.

nello intercolonnio

L 4
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A  O jM rtnedetta ^pio<7rixogynella{iualma?nerarìd f i  dà Tufi de gli AB-Eo'iriu 
' oArchitraui di p ietra, nè di marmo \ m a /òpra le colonne f i  hanno à  ^  

porre le traui dt legnami contigue:^ le maniere dt queiìi ^em pif fin o bop  
Jè , larghe, ^  humili, ^  ornano i loro frontejfici di fg u re  dt terra cotta, ò 
di ram e dorato.

à ( 'i B < 5-------------------------~ i
> ?

1 \ 1 1

£ = 1

5 0» ?r

1
£

& £ 1

F * 1 i 1 1 3̂ 1  i
^ --------------------------- é  ̂ A  i

Utiltima



|rsriL05

5̂-

cue. 5 (f . l i  f  R T  a :

’  V ltim achiam aJI U ¿juale, dice egli, che a li"u fi, alla helleT^
Zja, ^  alla fenmeXz,a ha molto uiue, ^  spedite le Jue ragioni -  per- 

cioche glt Ipatip tra g l interuallt f i  deono fare della g ro fe ì^ a  di due co-

fenz^a impedimento^ ^  il paleggiar d  intorno ampio^ ^  magnifico.

B 2 i  ci^  '-Si B  2 : ^  c |

Soggiunge poi Jubito,che f i l a  facciata, doue s'ha da fa r  ilT em pio f a ­
rà per farlo  di quattro colonne, che fidm ida in parti undici e mela-, 

lafiiando fuori da' lati le m argini, &' gli f o r t i  de' hafam enti. Se di f i i ,  
diuldafi in otto parti-  ̂f i  di otto,in ^intiquattro emeZjO . D i queHe parti 
f a  il Dempio di quattro,di fii,o  di otto colonne in fronte, ne piglierai una 
^  quella fa rà  il modulo: la gy'ofèll^a delle colonne fa r à  di un modulo, ^  
agni inter colonato, eccetto quello di meTp, fia  di due moduli ^  d'un quar­
to: l'intercolonnio di meXp, sì dm anlfcom e di dietro, f a  di tre moduli : 
l'a ltè ffa  delle colonne fia  di otto moduli meXp, & ’ à  quefio modo glt f a -
tij, che fin o tra le colonne hauranno la g iu fa  ragione . lì che figuita qui 
tfire fo , ^  dtjfignato molto minutamente .

Continua
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Ontinua nello ft  ejfo Rapitolo Vitrmio a darci la regola del diminuire le 
colonne nella parte di fip ra , conforme ad  ̂ alteffa loro-, ^  dice, che le 

diminutioni f i  fanno fitto  i coUorini nominati ¿Trolpctxn'Áta in queño modo: 
Se la colonna fà ra  di quindici pie di, alme no fia  diuifa la g r o fè f^  del fu -  
Ho da h a p  in fit  p a r ti, ^  di ejjè parti cinque faccino la grofieXg^a di f i -  
p ra : Q m lla che Jara  di quindici fino a  ^inti piedi,la pianta f i  diuidera in­
parti fe i e meXp, ^  di epe cinque e mez ô faranno la Judetta groffèT^a :  
Q m Ila che Ja ra  di 'vinti fino a  trenta, diuidafila pianta in fitte  parti ;

le f i i  faranno flmilmente epa grope% ^a:S cofi quella da trenta fino a  
quaranta dal baPo hauerà fette e mez=o, &  di fepra f i i  e mez ô : ̂  da 
quaranta fino a  cinquanta hauerà nel piede la diuifione in otto, ^  di yo- 
pra in fitte\ come 'vediamo nella figuente figura .

A r C H I T E T .  d e l  R V S C O N l . IL
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in atto pratico ,̂ ̂  quelli che fin o della profejlione lo conofieranno molto hê  
ne dalla figuente figura disegnata con tutte le Jue ragioni: ^  però baile^ 
ra  di hauerla collocata qui nel luogo fiuo, non hauendo noi per bora altro 

finCi che di ordinar cojì fimmariam ente quefie figure, che hahhiamo^ come 
dicemmo nel principio,aggiungedoui, cofidi pafaggio,quel poco,che ci p a­
re per dichiaratione d'alcune cofi, che ci occorrono. M a  piu innanti,doue f i  
parla delle colonne Doriche, che hanno la mede filma proportene, inquefia 
parte f i  hauerà il modo dijfignato anco piu difiintamente •

NEL

T_.r





6 0

•K T L  principio del 7 "erz ô Rapitolo feguente Vitrmio ci dà 7 modo del 
1 \ fondare per le fabbriche d e ' f  em pi,^  altre co fifa tte  opere^doue h ab­
bino ad  intervenir colonne, ^  dice che f i  dee cavar tanto fìtto  quanto f  
pofia trovar il f ìd o ,^  per la g ran d effa  dell’opera con proportione di mi- 
fu ra  aizzare il fondamento nel /volo quanto piu fèdamente f i  puo -̂ ^  f ì ,  
p ra  di ejjò face infi i muretti fìtto  le colonne per la metà pm  g ra fi di quel­
lo che doneranno effèr le colonne. E t oltre di ciò fìggiunge, che g li f o r t i  del­
le ¡pire, ^  delle bafi non deano ufìir del ‘vivo, ^  co fi  di (òpra f i  dee fìrb a r  
la groffieZjẐ a del muro. JS/La gli [patip, onero faranno fa tt i à  volti, onero 
faranno ben fè d i, battuti per collegar l i ,^  aftcvrarli bene, come cirap-
prefìnta la fìguente figura ,

L I B ,R  O

J5Vp

TU

SEguita poi, che f i  non f i  trouajfe ip fedo,et che'l ¡volo fo ffi mobile,Òpa- 
lu ilre, hi fognerà canore, ^  votar l ’acqua, ^  con pali d o ^ In o , di 

Olivo, ì) di "Epuereabrufati^co’ becchi,^  altri iHr omenti farn e jp e fe  p a­
lificate, come s’vfa in Venetia, ^  gliipatij, che reHaranno tra ’ pali riem­
pier i S  carboni, ^  condurvi f ìp r a il fondamento ben fe r ra to ,^  battuto, 
0 * poi pom i i piedeflalli à  Ime Ilo, fìp ra  de’ quali f i  diiporanno poi le co­
lonne con la  regola fìpradetta, come vediamo nel fìguente dijfegno.

C l
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d i V ltrm to la regola nello Hejfo Capitolo dell’ordmar i gradi^, Q” 
C >  'vuole che fem ore fiano dti^ari:(^ che le gro£éz.z^ non ßano fm g r o f  
fé  S  dieci d ita , ne fm  fittili di noue, (ß  i nfirmgimenti loro non filano p ù  
di un piede e me%g, ò di due a l p iu .

HÌ-i-iH+H+H hh-r-rt-H-ĥ j •
±

I ( -ht -^i i n u n i u i H

iglali
3C

A r c h i T£T.  d j e l  r v s c o h i . IL Entra



Nitra dopo ißidetti difiorfi à  trattar delle b aß , ^  perche in queilo 
ITerTp Libro meramente ragiona folamete dell" Ordine Ionico-̂ perb f i -  

condo la m ente, ^  l'eipreßione dello Hejfo Vitruuio uedremo disegnate 
qui le bafi Ioniche con le fa e  mi fa r  e, Teraochefatce eglî  che Valt eẑ ẑ a del­
la bafifiella fa rà  fa tta  a l modo Attico, ß  partirà in quello modo, che la 
parte di fip ra  fia  per un terXp della großez.z.a della colonna, tlreflo fia  
dell'orlo : Leuato l'or lo,il reßante ß a  dimfi in quattro parti, il balìone di 
fip ra  n'habbia una, le tre reßanti filano diuifie in due parti eguali, una fila 
delbaHonedi fiotto, l*altra co' fao i quadretti a l cauetto, che e det­
to da' (fireci.

d t  'L r B R o

X

J W
p t

L a  ^ a fi Ionica e alta, come la fiidetta oAttica, ma con modo diùerfi-  ̂
perche la larghelfa^a di eßa fa rd  per ogni ‘verfì tanto quanto c groß  

fià la colonna aggiunta la quarta, ^  ottaua parte di detta großez>z^a-^ma 
l'alteTßa e appunto come LoA ttica, e f  cofi l'orlo di eßa . nAita tl reßan­
te , oltre /’ orlo, che fa rà  la ter^a parte della grofifielfa^a della colonna fila 
diuifi tn fitte parti, ^  di tre di eße ß a  il baßone di fip ra , le altre quattro 
parti filano egualmente diuifi, ^  di una fifa cc ia  il cauetto di fip ra  co fiioi 
tondini, ^ i l  fa o  pianuXzj) detto fipraciglio, ^  l'altra firuamedefiima- 
mente all altro cauetto di fitto  : ^  quello ci parrà  più grande di quello 
di fipra- perche l'efiremità fiùa^errà fino all'eßremo dell'orlo. I  tondi­
ni f i  faranno peri'ottaua parte del cauetto, ^  lo iporto della bafi per

l'ottaua.



l ’ottaua, 0 * fèjìadecima parte della gy'oJfê Qa della colonna : le quali coje 
tutte fin o efiattifiìmamente trattate da JS/ionfignor Illufirifiimo Barbaro 
nelle Jue annotationi à  Vitruuio : oltre gli altri valent hmmini y che han­
no firitto  in quejìa profefiione.

T E R Z O .  5

a V r  ui mancano alcune altre figure per efirimerci in dijfiegno quello 
che in difior f i  ci uiene trattato da Vitruuio nel rimanente di quefto 

Rapitolo, che farebbono due mijure di capitelli,^  le regole de* '¡regi, ^  delle 
cornici dell'ordine Ionico : quefia f i la  feguente n'habbiamo, la quale quan­
do non in altro firm rà a'Lettori almeno per teBimonio del molto, che ci re  ̂

f ia  da defiderare in queBa bellifiima, ^  diligentifiima fa tica  .

N E L
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E  L  leuare /opra le colonne le cornici, ^  altro che f i  fog lia , ci dà 
una fa c ile , ^  ragioneuol regola perche la ^ifia non hahhia ad  ejfèr 

ingannata. ^  dice, che tutte le membra , che deono andar {òpra i capitel­
li delle colonne, cioè Architraui, Eregi,<focciolatoi, T im pani, Faiìigi, ^  
Filafirelli, tutti deono piegar in fuori per la duodecima parte ciafcuno del­
la fu a  fronte^ accioche fiando noi a  dirimpetto alle fron tii fé  due linee f i  
fenderanno all'occhio,et una toccherà la parte di fitto ̂ ^  l'altra la par­
te di /òpra d'alcuno di quelle mebra-,quella che toccherà la parte fupertore 
fa rà  pm  lunga, ̂  cofi quanto piu lungo il uedere della Linea procede nella 
parte di /òpra, farà Vaffetto piu lontano, ^  che pieghi dentro uerfo il mu­
ro: ma /e  piegheranno, com'è/crittodi /òpra, all'boraci femhreranno al­
l a ‘vi/l a  diritte à  perpendicolo . f ic h e  uediamo diligenti/simamente rap -  
prefentato nella fguentefigura,doue tutte le membra fono partite in dodici 
parti, ^  per la duodecima parte f i  /porgono in fuori per regolare la pro­
por t ione, ^  l'ordine dell'eleuatione, fecondo il fudetto documento .
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N e L  fine di quefio Capitolo infi^ 
gna il modo dello fianellare le co­

lonne dice, che deono ejfer per ciafiu- 
na colonna 'ventiquattro fian ellatu re , 
le quali f i  faranno in quefio modo, che 
poììa la /quadra nel cauo della fian el- 
latura, ^  raggirata,tocchi inmodo con 
le Jue braccia dalla defira, ̂  dalla fin i- 
B ra gli angoli di effe fiam llatu re , che 
la punta, ò angolo della /quadra f i  mo- 
ua facilm ente. L e gro//è7̂ e  poi delle 
firie, ouero fianellature, ^  dé pianuX;- 
Zji loro deonfi fa r e  quanto f i  trouera tag  
giunta nel mez^o della colonna, come ue- 
diamo in quefia figura .

IL FINE D E L  TERZO LIBRO.

''S
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D E L L A R C H I T E T T V R A
DI G I O V A N A N T O N I O

R  V  S c  O  N I;.

I  B  R  O  Q^V a r t o .

I T R V VI O comincia nel Q m rto Libro ne prim i 
‘verjì del Primo Capitolo a  ra^onare delle colonne 
Corintiejle eguali dice  ̂ che hanno PiHeJß mijure del­
le Ionichei -eccetto ne capitelli 3 ^  eßi capiteUi le fa n ­
no piu alte per la grandez^z^a loro, ejjèndo che l  al- 
te l^ a  del capitello Ionico e la terz^a parte della groß  

f i lß ,a  della colonna-, ma quello della Corintia e tut­
ta la groffelß^, ^  qui feguente nhahhiamo il dijfegno

S E
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S
E  entra poi a  narrarci, come g li ordini tutti, ^  Ionico, ^  D ori­
co, Corintio fo fero  denominati neprm cipij loro, recitando alcune 

hiñorie di quei tempi, ^  f i  conduce a  quel T  empio, che nella Ionica fu  fa b ­
bricato ad  t:^pollo Pannionio, detto da loro Dorico- perche da prim a lo lè­
derò fa tto  nella Citta de Doriefi, doue dàce, che ̂ olendoui metter le colon­
ne, ^  non hauendo per ancora le fimmetrie di effe, accioche potefero reg­
ger a l pejò am  qualche uagheT^a di proportione, mifiirarono la pianta del 
piede mirile, ^  di quella grofè^ z.a facendo da baffo il fuño deUa colonna 
la kuarono fe i f a t e  tanto in alteT^a da terra col fuo capitello .

D apoi



D
hamndoß a  fabbricar un Tempio da gli ßeß i hnìj à  D iana,ß  

fru iron o deUa form a, ^  della leggiadria donnefca j pero fecero 
la gy'oß'eX â della colonna per l'ottaua parte dell 'altra, ^  accioche te~ 
neßero l'affetto piu alto,fottopofero alla ‘B a fi la f i r a  in luogo del calceo , 

a l capitello impofiro le ‘volute pendenti dalla deilra, ^  dalla fim iìra, 
^uaß crespi cincinni della chioma, ^  adornarono le fronti con alcune pie- 
cióle onde, ^  con feßoni detti encarpi, ^  per tutto il tronco della colonna 
laßiarono cadere le fian ellatu re, quaß fald e delle ueßi fem intli.

CL V A R  T  ] O.

D
A  queilofi pajìo con uagheTf^ m aggiore,^  fò t 
tiglieXgja di giudicio a  ricercar moduli più ri- 

Hretti per render ejfe colonne più fù elte , ^  cofi fece­
ro l'a lté ffa  della colonna D orica di fette diametri 
ddla g rofeÌf^ , la Ionica di otto e me^o. 6tfecon­
do quelle ordinarono la C orintia, la quale e ad  imi­
tât ione della leggiadria • v irg in a lep ero  a  quefl 'or­
dine fe  vede dato anco in conformità ornamenti mag­
giori, ^  vagheTPfg più fiorite, ^  più minute, che à  
gli altri.

, A r c h i t i r. d e l  r v s c o n i A L L E
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L L iE  colonne C  orìntie recita %)itruuÌ0y che fu  dato il capii elio a cajò. 
u Cerche una Vergine cittadina di Corinto , ejfendo uenuta a  morte la 

fu a  nutrice¡raccolti tutti cpuei ^ afjde quali ejpi Vergine 'viuedo f  diletta- 
ua,poftilt in un ceño, lo collocò in memoria fu a nel luogoydou ella era fia ta  
fèp o lta ,^  ui pofe fip ra  una tegola per maggiormente fermaruelo.A^ cafi 
il ceño Henne ad  ejfer poHo Jopra una radice di Acanto j la quale cofi fòp- 
preffa mandò fuori da lati di efiò cef o le fo g l i e ^  ì ramufcelli fuoi, i qua­
li crefiendo3 è"  urtando nella tegola, uennero necefiariamente à  piegarfi, 

farn e una ¡fetie di colute, dal qual accidentale ejfempio (alim aco fòt- 
tilifiimo, ^  elegantifiimo Architetto ne cauò poi il capitello per le colonne

Corintie



Corìntie con quella tenerez^z^a di foglie3 ^  di ornamenti^ che f i  cojiuma 
imo a*giorni noftri. Et feguita in fine Vitruuio à  darcene le mijurê  ancora 
con la ¡citta diligenza fua^ la quale col dtffegno medefimamente s e  andata 
rapprefintando con la figura delia Judetta hifioria, che qui fitto  fa r à  v a­
gamente efirejfa .

V  A R T  O.  7 1

perche nel fine del fudetto fiapitolo dice^che le maniere de capitelli,  ̂
iVL che s’impongono talhoraalle colonne hanno diuerfivocabolìj de quali 
ne la proprietà delle mifire^ne la maniera delle colonne può nominar fi-^ma 
che fin o ftaù  m utati, &  trasferiti fecondo la dtipofitione (^ fittigliez.- 
z^a de Scultori, che fino andati componendoline feguiterà qui il ritratto^ 
di due form e compofte delle pm communi, che fino anco più in ufi a  
tempi noftri-̂  f i  bene tra^ frammenti antichi, ^  fietialmente in Roma f i  
ueggono ancora uarie, ^  nobilifiime ìnuentioni di capitelli, ^  di ba fi, ^  
Jpecialmente i Capitelli di àquile, di T*rofei, di Fefioni, di Delfini, e di a  - 
tre cofi fa tte  membra collegate con accommodatifitme ìnuentioni, ^  ca­
pricci^ non filo  per apparenza di v ag h éffa , ma per eipresfione della p  ar­
ticolar caufa, per fin a , ò D eita, a  cui era dedicata la fabbrica •

Situate»
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Situate, ^  dilpoHe le colonne, fe  ne uìeneVìtruuìo nel Secondo Rapitolo 
del ßidetto Q j^rto Libro a ragionare de g li ornamenti, ^  membra 

che fip ra  di ejjè f i  fogliono collocare-̂  dermando la denominatione loro, l ’o­
rigine, ^  inuentione da cjuel primo modo, ^  da quel primo compofito di 
co fi, che f i  commefiero infieme nelle fabbriche infegnateci dalla N atura , 
(3 dada necefiita, ada quale efièndo poi frcceduto il comodo, ^  le delitie, 
come diceuamo di ¡òpra ragionado del primo form ar dede ca[e, non f i  par­
tendo pero l  huomo dad ’antica compofitione, andò ripolendo, aiutando 
^  iduflrando le parti roTg con nuoue inuentioni,^ con uagheT^a di pro- 
portione di abbedimenti, ^  le ridufiè a  quel termine, nel quale le ueoatamo 
rijplendere,^ efier ordinate fino a giorni noHrifDice pero, che in tuJti g li 
edifici fi pone nel di fip ra  la trauatura, ^  l ’opera di legnami nominata, 
con dmerfi ̂ jocaboli, ( f  f i  come nel nome ̂ cofi ned ’efetto ritiene njarie  ̂a  di- 
uerfe jtilita  . Perche fip ra  le colonne, pilaftri f i  pongono le tram , ne 
trauedi, ^  trauature tram piccioli^ ^  njanno poifipraponendoui tam ­
ie-, le quai cofi tutte danno occafione alla varietà dede membra, che ueg^iia- 
mo, ̂  'vfiamo nelle fabbriche, hauendo l'artefice ingegnofi ridotta in ope­
ra fontuofa di marmo quello, che fu  g ià  fim p lice,^  necefi'ariacompofitio­
ne di legnami. Il che baflerà per dichiarai ione della feguente figura •
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Q
VefU primi componimenti di tram p ic c io li)^  grandi attrauerfati 
fip ra  le colonne  ̂^  poi form atine t colmi fattin e i  front e ̂ ic i ,

che reggiamo necefariamentc dedutti nella fronte delle fabbriche, gli Scul­
tori, ( f  gli oArchitetti ingegnofi andarono ornando, ^  abbellendo quanto 
poterò effè membra, leuando loro quella ruflica fimpltcttà, ̂  roz^eT^a, che 
riteneuano prim a, cominciarono d tagliare a  piombo dirittamente gli f f  or­
ti de trauicelli,per quanto ufiiuano ?uldi fuori del muro\il che parendo lo­
ro poifenz^agratia, cofcarono fopra le tefle tagliate di e fi trauicelli alcune 
tauolette form ate nel modo che fono i triglifi, accioche effè tagliature non 
ojfendejfero la v ijia , ^  di quefa maniera nell ’opere Doriche le diufioni de* 
trauicelli coperti con l'ordine de’triglifi cominciarono adhauer lo ffatio  
regolato, ^  vago su l letto della trm atura, eh’è quello che hoggidì chiamia­
mo A rchitraue.

A r c h i t e t . d e l  r v s c o n i . Alcuni
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AL c m ìa ltn  f i  fin o ritrouaú, che m aitre opere à  piombo diritto de 
triglififiacem no porgerfi in fuori i cantieri, ^  piegarei loro fio r ­

i i a l l  'hora f i  come dalla difiofitione delie traui uennero t triglifi^ cofida 
gli fiorti de' cantieri fitto  i gocciolatoi s  ̂è canata la ragio?ie de' filu tu li . 
E t pero ueggonfi form are i modioni m ti inchinati, il che non e altro , che 
ad  imitât ione dè" cantieri, effe ndo che pernecefiita dal cadimento delle ac­
que f i  fanno piegar in fuori, come nella feguente figura il tutto f i  •vede 
diligentemente rapprefintato col difiègno ^

Occorre

(
f i
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C Onfuta^Uitrumo, continuando nello ftejfo propofito  ̂ terrore dell*opi­
nione d ’alcuni, c hanno tenuto, che g li ìpattj tra triglifo, e triglfo 

fojjèro i ^ani^ et i lumi delle fineflre^ medefimamente ê uei de' dentelli, 
reprobando ejfa opinione con quello, che amhidue gli spatij, che fin o tra  
dentelli, tr a ’ triglifi fin o detti fiiTCóTra.̂  perche i Greci chiamano 
oTTctl i letti delle traui, ^  de gli oAJferi, lo fa t io  delle traui fituato tra  
due ¿Tra,!y fircàTTOL: Dimaniera,che f i  come nelle opere Doriche habbiamo la 
ragione de’ triglifi^ ^  de’ modioni, che fino imagini de gli fi>orti de’ can­
tieri  ̂ cofi nelle foniche i dentelli hanno prefk l ’origine, l ’imitât ione
da gli Jtfièri. Et pero nelle opere greche non è chi fiotto il modione metta 
i dentelli, perche non pojjòno ilare gli ^Jfieri fitto  t cantieri: ^  lo ueggia- 
mo,conforme alla (udetta mente di Vitruuio,efirefiogentilifiimamentenel- 
le figuenti due figure Dorica, ^  Ionica .
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s
Eguìtu c¡m apprejfòj fecondo il (udetto precetto di X)itrmìodl dijfegno di 
due cornici con modioniy ^  triglife ̂  con dentelli feprapoñi a" capi­

telli Corintij,dijjègnate molto fettilmenteyCt con quella ojjèruatwne pm mi­
nuta che f i  puh hauere in quefta profefetone ., E t fe  bene nel tefeo di ejjo V i-  
truuto non f i  fa  mentione di ejjò ordine Corintio 3 tuttauia per abbondan-- 
ZjU di efièmpi, ^  per compimento della fua diligenz^ayl'aAuttore era an­
dato mettendo infierne molte co f i  filmili ; quafi confeguenti dell*intentione 
di Vitruuio 3 0 * approuate dairufe 3 le quali potefijèro fru ire  à gli fiudiofi 
della profefiione per commodo, ^  perfiettione del lor diletto.

V A R T  o .  7 7

A r c h i t e t . d e l  RVSCOHI . V
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L  *Terz^o (Rapitolo di qpieflo Q m rto Libro contiene le mijure, ^  la di- 
ipofittone delia fabbrica D orica : ^  f i  bene da alcuni y^rchitetti anti­

chi fu  negato  ̂ che cofi fa tta  maniera Dorica f i j é  commoda a l fabbrica­
re-, nondimeno Vitruuio approuandola, ne dà le regole, le infigna con la
f l i t  a  Jua facilitày dicendo. C h e la  fronte del D  empio DortcOydouendo efi 
f ir  di quattro colonne, lo fia tio  di tutta eja  fronte f a  diuifi in ^entifitte 
parti, ^  f i d i  fri, in quarantadue, ^  di queje parti una fiirà  il modu­
lo , che grecamente é detto: la groJèXzja delie colonne fa rà  di due
moduli, ^  l ‘alte7 fa col capitello di quattordici » Sopra ToArchitraue f i  
porranno i triglifi con le fue M etope, alti un modulo et me'ig, larghi nel­
la fronte un modulo, cofi diuifi, che nelle colonne angolari, et m'quelle di me- 
Zj O filano pofii contraimeXp de ‘T etran ti, confiñendo nell'ordmare i tri­
glifi tutta la diffofitione della maniera D orica, come ci moñrano le f i -  
guenti due figure con tutte le loro mijure, e proportioni dijfegnate,
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IX  (Capitello Dorico uuole che hahbia la groJfeT^ d'un m o d u lo la  lar- 
ghé\z^ di due, et dellafìH a parte: et che la g r^ eT ^  J ì  diutda in tre par  

ti,d*una delle quali fifiaccia l'Abaco con la cima/kyO gola che f i  chiami yael- 
l'altra l'uuolo con g li annelli \ ^  della terXa il fregio fimo a l collarino 
me potrà ogn intendente della profiefiione 'vedere dalla figura^ che feguita ,

• Q_ V A R T O . 8i

h\

7-, 'F

H

SEguita VitruuiOy ^  diccy che f i  l'opera deuerà ejfier di ifejjè colonne,et 
che h abbia un triglifo filo  tra lo fia t io di effe, f i  deuerà partir la fron^ 

te,douendo efièr di quattro colonne in parti dicinoue e mezoo fiella qual cofà 
fie ben non habbiamo la figura corrifiondente • tuttauia collocheremo qui la 
prefinte^ che hà il partimento di ‘ventidue, ^  di treni a  due moduli in uece 
di quelle, che mancano, f i  ben cofidiminuta per non defraudare la dtligen- 
z^a dell '(tAuttore, ̂  lafiiare a'profiejfiori libero lo specolare, ̂  dtficorrere in- 
torno all'interpretai ione, ^  all'ufi d.ell 'arte.

A r c H I T E T .  d e l  R V S C O N l .
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V A R T

j^ur jc  nc 'uiene nei, ¿!(̂ arTO ^apuoLO jegueme a  
parlar della difirihutione delle celle di dentro , ^  dell 'Antitempio, il che J i  

i lajciera da noi,non h attendo figura, con cui poterlo mofirare .Ada Jòlamen- 
te per dichiaratione delle due Jeguenti diremo, che parlando egli del molti-̂  ̂

\plicare colonne nell aAntitempio, dice che f i  la larghez^z^a della fron te fà -  
f' ra maggiore di piedi quaranta, f i  deono porre altre colonne dalla parte- 

di dentro all incontro di quelle che trappoHe faranno tra  ’ pilaH ri, 
filano di quell'alt eZjZ,a,che fin o l'efleriori nella fronte-, ma le grojfiél^e lo~-̂  
ro filano ajfiottigliate con quefie ragioni,che f i  quelle delle fron ti faranno per 
otto parti, queiìe filano di noue-, ^  f i  quelle di noue, ouero di dieci, quefìci 
filano per la rata parte, come figuita qui in dijjègno.
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H4  ̂ y B ^
o  Oggiünge,che f i le  colonne dì fHort haueranno'ventiqudttrofianellaPure 
M cjuelie dt dentro doneranno hauerne m nti e otto,onero trentadne,^  coß 
^neüoyche ft lena dal corpo del fnßo con l ’aggiunta del nnmero delie fian el- 
lature f i  acere fiera  con ragion e,acctoche meno f i  ‘v ed a ,^  cofit con regola di 
difparitd fa rà  aggnagliata neUa 'utfia la geofiei^a delie colonne.il che au- | 
mene perche l ’occhio toccando pin punti, ^  pin fpeßi mene a  nagare con 
Maggior circuito della nifi a : ̂  ciò f i  prona henißtmo,perche f i  /arano due 
colonne di gy'ofiefz.a eguale mt/urate con una Itnea dintorno, ^  dt quelle 
una non fita fean ellata ,^  l ’altra s ì ,^  quella linea tocchi i corpi d ’mtor-̂  
m  i cani deUe fcanellatnre, gli angoli de"piani 5 benché le colonne fita- 
no egualmente große, le Itnee circondate non fiar anno però ugnali *, percto- 
che il circuito de ptani^ ^  de’ cani fa r à  maggiore eßa linea ̂  (ß  lo ^edia-^ 
mo rapprefientato nel fieguente ritratto ,
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1L  Seßo Capitolo del ßidetto Quarto Ltbro tratta intorno aUa diĵ ô-̂  
fittone delie l^orte dt tutti gU ordini-  ̂ ma not non babbi amo fe  non la fi­

gura di ejuella deli* ordine Dorico con le fu e mifur e .fecondo tl tefio di Vttru- 
uio. il qual dice, che i compartimenti delle porte nella maniera Dorica f i  
trouano con quelle ragioni, che la cornice, cd  è ßpra l ’impofla fiiperiore fila 
a d  egual Huello cd capitelli delle colonne, che fono nell 'oAntitempio . J l  
lume del Portale farà  di modo^che dm iß Valtez^z^a del ^empio^cPè tra  7 
patii mento, ^  i lacunari in tre parti ^  me^a, due di quelle fi diano a l -  
PalteXpj>a del lume delle porte, ^ ^ efi 'alteT^a fip a rtirà  in dodici parti, et  
di quelle f i  ne diano cinque e mefo per la larghezjz,a del lume da baffò',ma 
di fip ra  fila riHretto in modo, che f i  il lume da baffo è di piedi fedici, fia  
l'erta, ò tmpoßa che f i  die a ,rißrett a per un terz^o. Q m ña regola non ue- 
diamo hoggidì effere Hata ufiata f i  non da jintonio di Sangallo nel P aldQ  
fp  de Farnefiin P p m a , V erte poi f i  fanno groffè per la duodecima par­
te del lume, le quali cofi riipondono tutte nella feguente figura: eccetto nel 
lume  ̂il quale re Ha fignato due parti ̂  mez^a delle tre di tutta l'alt e7p:j,a, 
il che filafcierà  alla di [erettone de' L ettori, ^  pratici della profefiione 
per mtenderne la "ferità .





E L  Settimo Capitolo fiijjeguente tratta dell'ordine T*ojcano, ile jt^  
le è più fido de gli a ltr i, ^  però f i  fuole fittoporre a  gli altri tut^ 

ti, come quello elle piu atto a reggere,^  fefiener gli altri. D ijcorre ,^  or­
dina il compartimento de Tem pi, delle celle loro, r j  delle colonne: ci da  
le regole particolarmente delle bafi, ^  de' capitelli, dicendo, che le spire, è  
hafiche fi dicano, deono ejjèr alte per la metà della grofi'eT^a, ^  che hab- 
hiano l orlo alto per la meta della Jùa grofièzjZj,a -̂ il baitene con l'apopligte 
grojjò quanto è l'orlo, come f i  ‘vede nella figuente figura.

U- L i B R Ò ~

^^ItèZjZja del capitello poi ‘vuole che fia  la metà della ^rojjeffia : la  
larghéfil^ dell filbaco quanto e la ^^ofiefiz^a del baffi della colonna: 

poiché f i  diuida la grofeXf,a del capitello in tre p a rti, una Jìa  dell’orlo, 
eh è in luogo dell* Abaco: l*altro all'Echino, ouer Vuouolo, ^  l ’altra al- 
i  ’Hipotrachelio, ò collarino col tondino, C f Ì^ tto v̂ìh'.
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D ice VitrUuiOyquap net prmcipm delfudetto (Rapitolo,che le tòlonne T o .
fian e deano ejjèr raHremate dal dt /òpra per un quarto della groj]è%  ̂

7^ del piedei ^  poi in altro luogo nel progrejfo di detto Capitolo figgmnge, 
che lagroJfeX/a di effe colonne dee eJJèr per la decima parte deli'alte7/a 
loro con le ipire^ ^  capitelli -̂ il che raccogliamo henipmo dalla figuente /Ì- 
gu ra, poiché tutte le diminutioni delle te/ie delle colonne Jono per un cp4,ar- 
to alla Judetta gro/felff/a del piede, ^  nel rimanente rijponde anco m tut­
to appunto detta proportione.

A r c h i t e t . d e l  r v s c o n i .



»0 0  I ..ß :R Ü n

I L  F I N E  D E L  Q V A R T O  L I B R O .

D E L -



5 « >

D E L L A R C H I T E T T V R A
DI G I O V A N A N T O N I O

R V s c o  N I,

L I B R O  I N T O .

A GI o  N A V itrm io nel (Rapitolo Nono del §lm nto 
Libro delle ¡cene, ^  dopo molte regole, che ci dà in 
propojìto loro, ordinai portici ¿ ’intornoa L'entri 
per paleggiare, ^  per rtcouerarfi in euento, che le 
pioggie dtjìurbafiro i giuochi, intorno à  che hahhiamo 
le Jèguenti figure filam ent e . E t perche dice, che in 
cotai portici le mifiire delle colonne , ^  le proportionL J ^ t L

ne loro non deono ejjer tali qualt f i  fin o  ordinate di fip ra  per li T em pi,fig  
giunge pero, che fe  le colonne faranno di maniera D orica, s’haueranno à  
partire le loro altel^ e co ’ capitelli in parti quindici^ ^  di quelle una Ja -  
ir a l l  modulo, fecondo il quale f i  regolarà tutta 1*operai ^  nel bajfi della ca- 
lonnala groJfiX^a fa rà  di due moduli,lo fia tio  tra colonna,^  colo?ma di 
cinque e meXp,haltetfia di effe colonne,eccetto il capitello f i i  quattordici,^al- 
teZjZ>a del capitello d ’un modulo, (fi la larghez^z^a di due, (fi un fefto  .

S E
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È  ie coìóhnè pirannò foniche y ú fufló'dellà colònnà , óltre là b a ß ^  il  
capitèUoy /a ra  dmifi in fa r t i òtto e fne%Oy ^  di ¿jueße una f i  darà alla  

^^fisli^a della colorína: la baß ceffi l ’orlo per la metà dellagroffe7^a:ilcà^  
f  nello f i  fa r à  poi cm  la ragione dataci nel T*erz ô Libro da efiò \Htrumo%
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E t  7?faranno di orSne Corintìojl fu fto ,t^  la bafi f a  cómela ionica, 
m a il capitello f  condo le mifare dejcntteci nel Qjmrto L ibro .

I L  FINE DEL Q V I N T O  LIBRO

A r c h i t e t . d e l  k v s c o n i . ^ ì A  d e l .
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RATTA ^Jitruuio nell 'Hndecimô  e i •vltimo (apìtolo 
del Seßo Libro de de fondamenta deUe fabbricherei di­
ce, che grandtftma dee ejjèr la cura delle fabbriche , 
che fi fanno al bafò,(^  nelle fondamenta, per li molti 
difetti che poß)no riceuere,sì per lo carico, come per le 
pioggie, ^  altre acque, che figliono dannificarie. Et 
però ordma,che formata lag roffeffa della muraglia, 

nelle fronti fue fiano poßi i contraforti, ò iperoni che mgliamo dire, tan­
to di fa n ti I *uno dalE altro,quanto efèr dee l'alteTffa del fondameto,ma f a -  
no deila ß iß i g to fè f fa  delfondamento, et dal bafò tanto di piedi habbiano 
quanto douera efèrgrofo efo fondamento^ et a poco à  poco innafandofi f i  
raiìremino tanto, che di fòpra refino tanto große quato il muro m aefro del­
l ’opera da fa r  fi. Oltre di quefo dal di dentro uerfi il terreno gli i l  eßi ifero- 
m fa n  fa tti come denti a  ufi di figa , di modo che ogni dente f a  tanto diila- 
tè dal muro,quanto dee efèr l ’alte^jz^a del fondamento ̂ et le grofefgLe di e f  
f i  denti filano quanto lagrofeXz^a del muro fùdetto. Similmente su le canto, 
nate quando haueremo tirato l’angolo di dentro, quanto occupa loß atio del­
l'alt efz^a del fondamento,fiafignato dall’una,et l ’altra parte egualmente, 
et condotta una muratura Diagonale,et dal méfp di efa  ali'efrem ita del­
l’angolo nefila tirata un altra,fi che con cofifatta unione di membra il muro 
non uenga a  calcare di tutta forifa, ma repartitamente il fondamento pofi 

fa  reggere a l pefo del terreno, ^  delia fabbrica . Et queflo tutto •vediamo 
difiintamente e ff refo nella figuente figura: ^  f i  come Vitruuw ufa q u a f 
le medefime parole,con le quali ci diede la regola di fip ra  delle muraglie del­
le C itta , cofi qui vediamo in difègno le medefime particelle di legamenti ,  
^  di riempiture, che habbiamo m quelle fie fe  figu re, , , .
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Sp e n d e  V ìtrm io tutto il Primo Capìtolo del SeU 
timo Libro fepra le regole del terraT ^ are,^  del fa r  
buoni , ^  durabili i terra i^  , b la ìiriche , che 
gltamo chi am ar e,della qual cofa h abbiamo diuerfi 
gure, le quali per f i  flefi'e fin o afidi chiare • tuttauia 
per ciafiuna andaremo notando quello che dice d -  
truuio, per proportionarlo a l dtfiègno, conforme alla 

mente  ̂^  alla diligerla dell* Autt or e. Dice, che f i  f i  dee terraz^z^are d piè 
piano, f i  cere a ra  prima f i ’l  Juoloetutto fido poi fia  [pianato bene y
^  pareggiato,^  gli f i  dia il terralfip con la prim a croiìa . Come •vedia­
mo qui apprefio, et infieme rapprefintatict tutti g l ’iflromenti necefidrij À 
Bop fa tta  opera.

M A
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A  [e tuttoH luogo, o parte farà  di terreno commojfh, hifignarà con. 
gran cura, ^  dtligenz^a raffo dar Lo, f i  che f i  a ben battuto, ^  pallia, 

ficato^ come f i  ̂ ede refièmpio nella figuente fig u ra ,

A r c h i t e t . d e l  r v s c o n i . S E
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SE  f i  uorrà terra l ia r e  fip ra  i palchiybifignera ben auuertire a l pare­
te , che jòH errà il palco, et tauolato, fich e  ficcandofi le trauature , 

onero torcendofi non cagionino alteratione nel terrdKfi^ . Sarà bene mode- 
fiam ente di non mefcolare le tanole, ma che fiano tutte d*una firte , ^  per 
ciafiuna traue nell'efir eme parti delle tauole fiano conficcati due chiodi per 
tenerle unite. Fatti i tauolati, f i  copriranno, ò con f i  lice, ò con pag lia, 

f i  che filano difefidalla calce, all'hora poi ui fta  poHo il fafio peño non mi­
nore di quello, che può empier la m ano,^  Jgrojfarlo col terrdXzjO , il quale 
f i  fiirà  fatto di nuouo,in tre parti di ejfo jia  una di c a lc e f i  fa rà  rifatto del 
'vecchio, la mefiolanz^a rifionda di cinque à  due‘fiapoi fia  gettato lìterra f-  
^ 0 , ^  pefto con bafioni di legno da molti huomini, tutta queña pafia  
non fila men alta, g^offa di onde noue-, ma poi di fip ra  ui f i  metta Ina­
nima di teftole, cioè la crofia, ò coperta piu refifiente,detta Nucleus, hauen­
de la mefcolanz^a à  tre parti di quella Vuna di calce, f i  che il pauimento 
non fia  di minor groffilg^a di f i i  d ita . Sopra quefi 'anima à  [quadra, ^  
a  Huello fila fle fi il pauimento, ò di taglietti di petruccie, ò di quadri gran­
di . Q ueñi poñi che filano infierne, f i  nella fuperficie alcuni uerranno ad  
ufiire,bifignerà fricar li in modo, che effóndo il pauimento di petruccie,non 
ui re ñiño r ehern di fir te  alcuna,ficondo le form e che faranno, ò frano ton­
de come feudi, ò triangolari, ò quadrate, o di f i i  angoli, ò in qual f i  uoglia 
altra maniera', ma tutte fiano piane , ^  'uguali, come [l'vede diligente- 
ment e e lf refio nella figuente figura .
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y? pojfano reggere maggiormente all'ingiuria de" tempi : Vuole pero V i-
truuio, che fatto  il primo tauolato, fè ne faccia un’altro pe’l  trau erfi, il 
quale conficcato con chiodi faccia un'armatura doppia alle trauameta, da- 
poi f ia  data la ter^a parte di teñóle peñe a l terraXg,o nuouo, ^  due parti 
di calce riiponda à  cinque di ejfo nel m ortaio. Fatto il riempiemento.ui fia 
poño ti terraXzjì, ^  hen peño non fia  men grojfo d ’un piede, ma indotta^ 
ut L’anima ( come s’e detto di Jopra) fia  fa tto  il Juolo, o pauimento di qua­
dro grande, hauendo in dieci piedi due dita di colmo, come f i  uede n elfi- 
guente dijfegno.
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A / f ^  ^  perauuentura f i  ‘VoleJJè m cofi fatte Uftriche ¡coperte pfar anco 
i .  X maggior díhgenZjá per doppia loro ficurta,ricorda pur Vttruu o¡che 

f i  pongano [opra iL t€rra¡z.ofottopoftam la materia [olita,tegole di due pie. 
dty i una ben commejfe tra loro, hauendo per ogni lato delle toro commifiu-  ̂
re i  canaletti larghi un dito, le eguali ̂ poiché faranno congiunte,¡¡ano riem* 
piute di calce con olio battuto, fiano frícate infierne le congiunture, 0* 
ben commejfe fiapoi indottaut fopra l anima, ella fia  ben ram m afjata  con 
baiìon i,^  apprejjo ui f i  faccia il pauimento, o a  ¿quadri, o a  sfiche, come 
i e  dtfcorfò di fopra^ e f i  uede nella qui [otto diffegnata fig u ra .

A  % V P  .
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taccio altri la chiamino^ fia  bene rtmefcolata, ( f  che il figno della ju a boa. 
tà fia  (jueño , che efia calce fila come cera appiccaticela , ^  non j i  fpic chi 
cojl fiacilmente dalla z^apettaiquefio particolarmente, f i  come diligentemen­
te ci ^tene auuertito da Vìtruuio,cofi mìnutifiimamente l ‘habbiamo anco­
ra nella noflra fieguente fig u ra .

n
mmumuximwwttttittV

SEguitu ìE T  er^p (Rapitolo con ejfio ci dà Vitruuio la regola del fabbri­
care i uolti in quefio modo.6 prima che fiano disposiigli yHfJerìfi traui- 

celli diritti, dijìati piu di due piedi l'uno dall'altro, et quando faranno co fi  
ordinati in form a rotonda,che f i  congiungano alle tram ,et fiano conficcati 
con chiodi di fe r r o . d ôi ui fi leghino delle canne greche piHe, come ricer­
car a la form a del mito con refe di Sparto spagnuolo, che nella n ofr a  figu­
ra  è fiegnato con la lettera H. t’f  fopra la curnatura ui fia  indotta mate­
ria di calce, ^  d'arena mefcolata per difenderla da quello, che poteffie ca­
dere dal tanelato . Se non ui farà copia di canne greche f  piglierà di quel­
le de paludi fiottili,^  fie ne faranno m ataffie,^ legheranfi,fi che tra due le­
gamenti non ui fia  diftan^a piu che di due piedi: et effe mataffè legate (come 
s ’è detto) a' tramceili haueranno conficcati le loro ipatelle di legno per mag­
gior unione, fierméXz^a, il che tutto et f i  moftra diligentifisimamente 
ejprefjò nella fèguente figura .

AKcHi i £X.  D£L R V s c o N i .  CC fifiueil'al-
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Q VeJì’altra Jigura con la medefìma dijlintione, C f ejquifitez^z^a di dtp;
fignó cirapprejènta più chiaramente ancora quanto s*è notato di f i -  

pra, ^  quello dt più figgtunge Vitruuio^che le curuature de uolti cojl le­
g a te , e contejjùte f i  habbiano prima a  JgrojJare con la rena m efiolate, ^  
poi con Creta, o marmo trito ̂  ^  f i  ne faccia quello, che ueggiamo anco à  
giorni noflri nelle òpere piane di fiacco in molti luoghi ddtalia con molto ri­
f a r  mio, et 'uagheXz^ , et ipecialmente nelle cornici, le quali, ò fih iette , ò 
adornate^ come dice Vitruuio, riefiono molto bene di cefi fa tta  m ateria »

Sotto
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SOifo cornici  ̂figuìta %)itrumo,€he hifigna imboccare molto henê  0* 
fgro[Jare le pareti: ^  fecca quella ^rojjàtura f i  àeono indurre le dirit­

ture dello arenato di modo^che le lunghefz^e fiano d  lineaJe alteT^e à  piom 
ho, ^  gli angoli a  /quadra-, perche di quefla maniera le coperte ultime f a ­
ranno poi accommodate alla pittura . (om inciandof a  ficcare la g ià  da­
ta  ero Ha, di nuouo fe  gliene dia un altra di fipra\et quando il muro dopo la 
prim a fgroff 'atura con tre crojìe,almeno di arena,farà form ato, all'hora f l  
faranno le spianature con grano di marmo J a  qual materia fia  diligentif 
fim am  ente trita, ^  im p aH ata^  ficcata  quefla int onte atura, urt altra f i  
glie ne dia leggiermente Ja^ quale fia  benifeimo battu ta ,^  fregata con gl'ir

jfiromentt,
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Jîrom enti, che 'vediamo dijjègnati nella noHra figura y la quale ci moHra 
appunto fette gradi d'mcroftaturaiCome ci commanda Vttrumo\et cofi ha-- 
ueremo le pareti incroHate,eccellentifsime^fcureyÇ^ atte à  confiruar lepit 
ture, non fenderfi, o fcorctarfi m a i, corne fn o  d giorni noflri uediamo 
eonfiruarf i muri antichi con le loro intomcature dipinte, fed e , lu-

f r i  à  meraviglia .

V
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M a  f i  ne* graticci f i  doneranno fa r  le coperte, ^  incroflature per oc­
correr alle fefu re , che pofono f a r e , per non hauer la (òdeT^a della 

muratura, cioè nelle pareti, ^  ejfendo riempiuti di loto f i  fa r à  di queiìa 
maniera, che mefòui il primo piano di loto, ui f i  diiìenderanno delle can­

n e ,^
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fiCy J i  conjicCity^ntio con chiodi ifiuJcdY'iĵ  i ¿̂ udli Jòno Jègndti cjui Jot~~
to con Id Ict. F , indottoui Jopyd di ntiodo il loto Ĵc le pyimc cdnnc JdTdn~‘
no^ttcpcy diTittoj leJèconde Jt conjiccdydnno pcy tydHcy^j^^ poî  come s‘e 
detto di fopyd.ui f i  ftendeydnno le jgyojfiatuye, ^  le intonicdtuye Judette,

. . .  .  .

A'4

I L  Quayto Capitolo fifièp^uente contiene la yegola dell'intonicaye,(^ po- 
live i luoghi humidi : Dice peyò che f i  le ftanZoC faranno d pie p iano, 

tre piedi in circa alto dal pammento in luogo di arenato f i  dia la tefiola ; 
accioche Lhirniore non guaiìi le coperte,come ci f i  moflra nella figliente pri­
m a fig u ra .

Ar c h i t e t . d e l r v s c o n i . L>D ]\/1A
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A  je  haurèmo un muro, che ¿'ognintorno Jìa  Joggetto ali'humidi- 
ta, bijognera aliontanarfì con un altro muro quanto parrà conue- 

mente ̂  e4 tra e fi due muri tirare un canale più hajj'o del piano della Han- 
ẑ a i il quale uenga à  sboccare in qualche luogo commodo ; ma con tutto ciò 
per l'alteX^^a del muro f i  lafeeranno alcuni f  ir agli per dar efito più f a ­
cile a  tutto H humor e . E t fatto quefo fi darà il primo JgroJfamento di te- 

fo la , ^  poi fa r à  diriZjZjata, ^  fpianata la incrofatura^ come et m ofra  
il dijfegno qui di fòpra .

IEd occafone ̂ che'l luogo non comporti^che f fa c c ia  altra mur atura fa c ­
cia f  pure i canali, ^  le bocche loro , eh'efchino in luogo aperto^ ^  ¿a 

una parte fip ra  il margine del canale ponganf  tegole di due pie d i ,^  dal­
l'altra f  diriifjino i p ila f redi di quadreletti di otto onde  ̂ ne' quali p ofi-  
no f i  dere g li angoli di due tegole, ^  qu efilafiri fa n o  tanto diHanti dal 
parete^ che non pafino un palmo  ̂ co f dal bafò del parete fino alla cima 
fa n o  ordinate diritte le tegole oncinate ̂ le quali nel di dentro fa n o  con dili­
ge nZjñ tinte di pece • et di fitto , et di fip ra  il uolto h abbiano li loro ipiragli: 
^  poi faranno imbiancate dal di fuori con calce fa tta  liquida con l'acqua, 
accioche non rifiutino la fn altatu ra, ^  croHa di teflola. %Jt s'indurrà poi 
lo fg ro f amento primo, in luogo di arenato ui f  porrà la teHola, ^  tut
te le altre cofè, come habbiamo di fip ra  • Il che m edef mámente apparifie 
molto ben dfiinto nella figuente fig u ra .

^R^conta
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R Acconta nel fine del fudetto QiMrto Capitolo quello che ufiaua îo i Gre­
ci per terraz^z^areleloro fianz^e per lo V erno, la qual cofa dice che 

none font uofa, ma utile. Perche f i  caua quafi due piedi nella stanzia, ^  
f i  batte bene il Judo, ^  poi ui fi pone il te rra lf,o , o pauimento coCi col­
mato che habbia le bocche nel canale. Dapoi pofimi fepra carboni, ^  calca­
ti fidam ente,ui f i  da una materia me fo la ta  di fabbione, di calce, ^  di 
fauilla alta meTp piede pofta a  regola,^' d huello, la quale ri polita lafcia il 
piano del pauimento n ero ,^  afforbe tutta hhumidita,cheuicade fipracon  
molto commodo, ^  utilità: ^  queHo medefimamente ci f i  mofira nelle due 

feguentt fig u re.
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N e l  Seflo Capitolo di que fio  Settimo Libro ^ itru u iocidalm odod i 
preparare il marmo per le incroHature, máximamente quando non f i  

pojfa hauere di quelle glebe »che najcono di ju a  natura lucide come fàie.Vuo­
le però che f i  pigli de cementilo fcaglie di m a r m o c h e  f i peñino con pi-

é j j ' j I r
di mano in mano le più fittili f i  uadano mettendo m  opera. J l  che più  
chiaram ente fo rfè non poteua dirfi da Vttruuio di quello^che ci rapprefin- 
ta la figuente fig u ra .

Itruuio dtfiorre della temperatura del minio nel Nono (Rapitolo del Jù- 
detto Settimo Libroy à  che firu e la figuente figura . 6  prima quan­

do dice che le Tpppo del didimo cauate dada m ineray^ ficcate nel modo che 
racconta nell ’ Ottauo C apttoloy f i  deono tritare con ptftello di ferroy ^  con 
Ipejfe lauaturCy ^  cotture f i  riducono in colore. , ;

A k c h i t c t . d e l  h v s c o n i . E E Q v r
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a V r  Jò^ra nella figura a  banda diritta eÌj^rime la prona che f i  fa  del 
mimo, uolendo afiicurarfiche non fia  mejcolato con c a l c e d i c e  che 

f i  piglia una lama di ferro , ò paletta, che f i  dica, ^  fip ra  ui f i  pone il mi­
mo, ^  poflaal foco fin che fia  ben infocata, leuandonela poi,fe lafciando 
ra freddare il m im o, ritorna nel fuo primo colóre, egli fa rà  firìXa dubbio 
fe n ^  difetto,ma f i  refi ara nero, a l ficuro fa rà  dijfettuofi, e non buono.

A  fguente figura fecondo l'intentione , ^  regola di Vitruuio nello 
Hefò Rapitolo Mono ci mofira il modo del dare il minio fitt i Imeni e al­

le pareti con la uernice, come su fa Jfetialm ente in Venetia, la qual coft 
ejjèndo communif im a, ^  chiara nel dijfegno,non ricerca maggior dichia- 
ratione.

Clnfgna
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C ’ Infegna à  fa r  la tinta nera nel Decimo Capitolo, ^  noi nhahhiamo 
tre figure, le due prime et moHrano quello che dice, che fila edifica­

to un luogo come il lacon ico,^  fila polito, ^  Itficio fiòttilmente-  ̂ dtnanzj>ià 
quello f i  faccia  una. piccola fornace, che hahhia le apriture di dentro uerjò 
il laconico, ^  la bocca fiua fi  chiuda, ahbafii dal di fuori con dili^enlfi,
accioche la fiam m a non f i  dtfitpi : nella fornace f i  porrà della refiina, ^  
quella abbrucciandofi manda a  forz^a di fuoco il fumo per le apriture tra i 
Laconico, il qual fumo f i  appicca alla cur natura, d ’intorno a’ pareti del
luogo -, raccolto poî  o battuto con la gomma,firue per inchtoHro a libra­
ri, onero diBemperato con colla olio a ’ pittori,

L ’altra
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^jlhra qui fitto  figuente figura contiene dijjègnato quello che nella fie fi 
f fa  materia dice che, cocinandofi la fece del 'vino nella fornace:, ^  pòi 

fejia,riefie non filo  per inchiofiro\ ma per l*endego ancora .

D
Ell*az,urro tratta nell' Vndeci-- 
mo C apitolo:^  dice che cefifat^ 

to colore f i  compone di queftamanieray 
che f i  pefia l ’arena co’l fiore del Mi­
tro cofi fit t i Imeni e , che dmenta come 
farina, ^  mefiolata col rame di apro 
limato f i  bagna, accioche s'incorpori, 
et poi con le mani fin e  form ano palle, 
0  ̂ f i  dtfpongono in modo che pofiino 
feccarfi, come uediamo nel [eguente 

iiflèqno.

Seccate
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SEccate che fono le palle fudette d ’a\urro, f i  compongono in un ‘vafò di 
terra, che f i  mette nella fornace, ^  quim f i  tramutano in color azjur^ 

ro à  forz^a di fuoco .

I
L  modo delfare la ^iacca,e^ il Verderame f i  cinfegna neU'̂ ifleJfo Vnde- 
cimo Capitolo, ^  le due feguenti figure ce lo dtmoilrano. L a  Biacca f i  

f a  mettendo ne dogli limature di piombo Jparfe di aceto:ui f i  pongono m a f  
f i  di piombo, ^  coperti i dogli in modo che non pofiino effalare, dopo certo 
tempo f i  troua fa tta  la biacca . 6t con la fieffa ragione ponendoui lame di 
ram e f i  fa  il Verderame ancora .

A r c h i t e t . d e l  r v s c o n i . FP e i e L



1 14 L I B R O

E  L  D ecim oquarto,^  ultimo (Rapitolo di queHo Settimo Libro par­
la Vttruuio de' colori purpurei m diuerfe rnamere, eJtce che f i  fanno  

tingendo la creta con la radice di Ruggta, é f  Htjgino^ il quale è dtjfegna- 
to qui fittoj ^  da tintori da panni [ara  benifiimo conofituto,

//e ri;.

Soggiunge
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Soggiunge poi, eh e quando t Untori ‘vogliono imitare il Sile^ttico,gettan- 
do la 'Viola fece a in un uajò la fanno bollire con l'acqu a,^  poi fj?remen- 

dola con uri ̂ anno di Imo, ^  mefiolandola con la creta rojfa fanno il colo­
re del Stle (^Attico, ^  cofi ragiona d'altre herbe, che qui faranno disegna­
tê  ma da noi non conofiiute, ^  trappajfate con l'efempio di JVLonfignor 
Barbaro nelle Jue copioffm e notationi fepraqueii'kA uttore .

£ -
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IT R V VIO, eFpeditoJt m  fette Libri dal darci le rf- 
gole delle fabbriche, ^  mfegnatoct fino il modo del 
comporre i colori per dipinger le mcrofìature loro ; con 
VOttano entra a ¿iiforrer intorno alle acquei le qua-- 
li per l'ufo humano fino neceffarie t a n t o c o f p r o -  

ftteuolt: et perche confiderà che in generale le acque, 
0 corrono tn aperto, come quelle de' fium i, ^  de' fonti ̂ 

cuero difiorrono occult ámete per le'vene della terra suolen do altrui fioprire, 
0  ̂'Valerfi di que fi 'acque nafcofie,ci da il modo di ritrouarle,^ dice nel prL  
mo Rapitolo di ejfi Libro,che prima che il Sol ñafia dee l'huomo iìenderfi in 
terra la doue penfa, o 'vuole ritrouar l'acqua, 0  ̂filleuando la tefla ap­
poggiatala femplicemente col mento in terra, f i  che la 'mfia non pojfa ua- 
gar, ma reñringerfi in una Imellata altefz^a eguale all'oriXpnte \ doue au- 
uertirà fòlleuarfi gli hum onpnfpefiirfi,^ increspar fi infierne,la potra afi 

ficurarfiche f i  poffa cauare,^ ritrouar acqua\ben è uero che ne' luoghi afi 
folutifiimamente ficchi ,queHa diligenza farebbe perauuentura fiuerchia . 
,JEt tutta la fudetta regola con la folita diligenZja f i  rifiringe nella figuen- 
te figura diligentemente, al folito, diffègnata,

A r c h i t e t . d e l  r v s c o n i , CG C O N
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C O 2s f cinque altre ojferuationi ejj?rejfe medefimamente nelle nofirefigU’̂  
re3 feguita %Jitruuio ad  injègnarci il modo del ritrouar l'acque. T ri-  

ma che f  faccia  una fojfa alta per ogni uerfi piedi tre 3 ^  larga non me­
no di cinque,/opra la quale, fifen u t a da' b a fo n i, f  ponga una conca , 0 
bacile di rame, b di piombo unto con oliô  ^  poi f i  turi ogni cofa dal d ifi-  
pra con canne, fiondi, e terra, f i  che non pojjà efialar l ’humore, ^  lim a­
ta il giorno feguente,fe il bacile fa r  a asperfò di fudori, ^  di goccie f i  ha- 
uerd fegno chiaro^ che iui fia  dell'acqua.

JB

■jy ir Edefimamente f i  ponendofi nel- 
JLV JL la caua un uafó di terra non coi 
to, cauandonelo dopo un giorno, fa rd  
ammollito in modo che pofid rimpa- 

fta r fi y ouero f i  poflaui una ciocca di 
. lana afiiutta riceuerd nello fleffo tem­
po tanto di humor e , che pojfà Jpre- 
merfine l'acqua, come nelle due f i -  

^guenti figu re.

E T
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E Jìmilmente fe nella Beffa fo ffa  f i  porrà una lucerna acce [a in olio, 
^  coperta la fofja il dt feguente fi  trouard l'oliô  ^  illucigno hurni- 

do^ ^  tutto pregno di humidità -̂ ouero fè  ui f  accenderà del fuocô  ^  che 
ne fufeiti^^ fi  foUeui un sapore denfò ,^  tortuofò,come fi uede qui fitto.

UH

7̂̂

y r-'
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T / îo queil^ Ott am  Libro f i  spende da %Jitruuio intorno ali*acque ̂  ^  
n efafii, Capitoli^ ne* quält fi. diffónde in uarie^ e beütßtme confiideratio. 

ni filofifichejdtfcorrendo ß p ra  la natura dt dmerfe acque, ^  f o n t i per  ̂
che f i  conduce in fine a  trattar del modo del liueäar efie acque nomina tre
ifiromenti, il Traguardo, il Ltuello, ^  il Cherobate, tutti gli habbiamo 
dijfegnati qui fittoci quali perche fin o noti a  ctafiuno della profefiione,me^ 
no d'alcun altra figura ricercano dichiaratione, fa n te  L'indiriz^zjo, ^  il 

fine di questa nofira fa t ic a .

a .  r i  NE DELL’ OTTAVO LIBRO.
D EU
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L PRIMO Capitolo del Nono Libro ci ejplica timo* 
do di mifurare un campo fecondo l'inuentione di P la­
tone ; dice ̂ che fè  tl luogo fa rà  ¿¡¡uadrato dt lati 
eguali, ^  bifigna raddoppiarlo con altri lati eguali , 
non può fa r  f i  per uia di moltiplicatione di numeri : 
perche f  fa r à  un lato di cjuattordici piedi, moltipli­
cato per quattordici,rifponderà centonouantafi.SeS  

quindici,rtuf iranno ducento e •venticinque -, ^  pero bifigna valerfi della 
mifura delle lin ee ,^  non della computatione de n u m e r i c o  fi f i  fa r  a,che 
fi' I  quadro e di dieci piedi per ogni lato, f i  tirarà una linea da un angolo 
all'altro in modo, chel quadrato fia  partito in due triangoli eguali, i qua­
li faranno di piedi cinquanta di piano. Facciafi poi, f  condo la lungheì^a 
della ficffà linea, un piano quadrato di lati eguali, ^  cofì quanto grandi 
faranno i due triangoli nel quadrato minore di cinquanta piedi diffegnati 
con la linea diagonale ; tanto con quello Beffo numero di piedi nel quadro 
ma<igfiore faranno defiritti quattro triangoli, come uediamo nella fieguen- 
te figura •

A r c h i t e t . d e l  r v s c o n i . t ìB L A
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L a  figuente mijùra, fecondo il tê  
Ho dt V itrm io nel Secondo Ca­

pitolo del Nono Libro^cimoHra l ’m- 
uentione, ^  la regola della fquadrà , 
che fu  trouât a da Pttagora con molta 

facilità: Çf haflarà di regiHrar qui il 
teflo di ejfo Vitruuioper fidisfatttone 
çÿ intelligenz^a del L ettore. Se f i  pi­
gliar à  tre. regole ̂  delle quali una f a  
piedi trCi Valtra quattro^ la terT^an 
que,et queHe regole fi compongano in- 
fem e con le t e fe , f  che facciano una 

figura triangolareyConduranno la fquadra giuHa : f i  faranno le lun-
gheTfi^ loro di pari lati f i  ne form ar à  un quadrato perfetto f ic o  che del la­
to di tre piedi f i  fa r à  un quadrata di noue piedi quadri : di quella di quat­
tro piedi un quadrato di fid ici piedi quadri, ^  di quello di cinque urial, 
tro di •venticinquejÇA cofi quanto ipatio fa rà  occupato da due quadri^ Luna 
di tre. Labro di quattro piedi per lato  ̂ tanto numero di piedi quadri uer- 
rà  dal quadro tirato fecondo il lato di cinque piedi.

L A



L a  p^uadra p ru e mirahilmente in ogni occapone di m ip ra re , ^  di 
compartimenti 5 ma ipectalmente nel coflitmre delie p a le , per ordi­

nare , ^  diflrtbuire i g ra d i. er che p  V alt eẑ ẑ a del palco, come pur di-
C£ %Htruuio nel pdetto Secondo C ap itolo ,pra da capi della trauatura fi­
no a l piano diuip m tre parti per linea perpendicolare', la pepa delie f ia ­
le fiarà cinque parti di quelle con giufia larghez^z^a de fu fii,^  de' tronchi: 
Ferche quanto grandi faranno le tre parti dalla fim m ità deUa trauatu­
ra a l liuello di fitto , quattro di quelle parti deuonfi portare in fu ori,et fio -  

f i  ar f i  dal diritto, come ci ?nofira chiarißimo il figuente dtfiègno, per fare le 
fia le  proportionate, ̂  commode ̂ f i  ben hoggid'i pare che gli huomini a l fa­
to cadano accommodando la fia la  con poco riguardo del pm ,o manco rat­
ta  • ^  che non s’ofierui, 0 f i  f ia  perduta la regola ufata g ià  nel fam ofi 
FalaZjZjO del Sere nifiimo Signor Duca d'V rbino, doue le fia le  con m ira­
bile artificio firuono ad*afiejà fen z ji fiommodo alcuno an z j con finfitbile 
diletattione.

N O N O .  I Z 3
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yiuflrale, ^  dalla Boreale^ fecondo il tefio appunto di Vitrumo, che ne ra^ 
giona affai dtfufamente nel Sefio^^ Settimo (apitolo del (udetto Mono Li^ 
hro^Jèguendo Ivpimone di Democrito.
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kne Vitrmw à  ragionar nell' Ottano (apitùh,dolfo che ne g li altri hà  
dtfcorfo ^  confìderato il g irar •vano delle S telle^  de' Cieli, del mo­

do del form ar gli horologi, che chiamiamo da Sole:delle Ombre che cadono 
ddCnomoni a  ’ temgi dell' Equinottio,^  come fin e  form i Eanalem a,il che 
è come un modulo de gli horologt: ^  cominciando a  darci qualche ejfimpio 
della breuitÀ, ^  delle lunghelg^e de' giorni con la mi fu ra  dell'ombre, dice 
che il Sole a l tempo dell'Squinottio raggtrandofi intorno alle cafè del M on­
tone , ^  della L ibra di noue parti del Gnomone otto ne fa  di ombra in 
quella inchinatione, ch'è in %pma.

A r CHI T£T.  DfJ.  R V S C O N I .  Il in
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In Athene di quattro le tre.
In Rhodi di Jette le cinque.
In T *or auto di njndici le noue.
In Alexandria di cinque le tre,

I  quali ej[è^pi coji per ordine cediam o m ifarati ¡ 0 * elj/rejli,  commod^^ 
inamente nella feguente fig u ra ,

A &
iLoma,

 ̂ J M S

"AocÌoA
J«. N

Tren-Io
£ J

Adoca,n

E t * "con l  ̂ effempio Judetto di Roma form a lo <tAnalemmay il quale met  ̂
teremo qui fiotto co ' nomi di tutte le linee  ̂ ^  interfiecationi, fecondo 

il té lo  di 'VitruuiO) per hreue dichiaratione della fig u ra , cornò il propofito 
no U roperche altrimente la materia, fA Voccajìone comportarebbe dijcorfi 
lunghifimo, ne perauuentura potremmo fid isfare alla curiofitta, 0 " intel­
ligenza d'ogrluno,rtfiringendo in fommario quello,che da tanti ̂ alenihuo- 
mmi è fiato difiufiamente trattato in grofii %;olumi,

A B . Il
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u4 B. Il Gnomone dmijò in noHC f a r t i .
T*. L a  linea del Tiano,

E  A  /. V  Orizzonte.
LoAJJè del mondo *

JB 2Sf P. Il Aleridiano^
H G . Lacotompis,
K C  G . 5̂AConaeu5i cioè il cerchio de' mejl. 
2 d A  X  F  C . J l  "paggio Equinotttale.
JC  A  'T. Il Raggio delia Bruma,
L A  R 11 Raggio del Soljìitio •
K O R . Il Semidmmetro del Soljìitio .
L  jM  G . Il Semidiametro della Bruma.
P  E ,  V  Ombra M eridiana delia Bruma,
B  C. L i Ombra Aleridiana dell'Equmottio, 
E  jR. E  Ombra ¡iPKCeridiana del Soljìitio.

IL FINE D E L  N ONO LIBRO,

DEL -
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DfILL'ARCHITETT VRA
DI  G I O VA N A N T O N I O

R V S C O N I,

L I B R O D E C  I M Ò.
ELLE M achine nel IDecimOy ̂  ‘vltimo Libro tratta  

%Jitruwo , ^  le diuide in tre fò r t i , alle cjuali fi  pop  
fin o realmente ridurre tutte le antiche, quelle, che 
da moderni fin o Hate ritrouate, poHe in ufi con 
grandi film a utilità, ^  fottigliez^Zia d ’ingegno . Vna 
fòrte chiama che uà a ll’in su detta da' Cjrect ¿yipo/Boi- 
7/jtoV, alla quale aferiue piu audacia che arte, ^  fa^  

ra  quella inuentione di machine militari come torri fia le , &t ponti partico­
larmente, che s’tifano anco a’giorni noHri: L ’altra fptrabile detta da ’ me- 
defimi ( f  rea  TrvivuaJtzóp, come oUolini, Organi, (P altre fim i li, che ope­
rano à  forila diaria rinchiup . L a  ter^a da tirare detta (̂ ó-vctvarov, la qua­
le abbraccia tutte quelle forti di m achine,^  d ’iHromenti, chefiruono à  ti­
rare filleuar pefi ; ^  quanto in fine f i  rinchiude nelle mecaniche con 
•varf ^  dmerfi ufi, ^  nom i. D i queH ’ultima forte ragfiona prim a del- 
l'altre: ^  nel Secondo Capitolo cinfegna una machina per filleuar p efi, 
0 * condurli fip ra  fabbriche, come f i  uedrà nella nofira figu ra, la quale è 
tanto ch iara , che poco pèrauuentura hàbifogno dì db chi arat ione. fifuefla 
e una caualetta di tre trauicelli, i  quali doueranno efièr dt groffelfia tale at­

ta  à  fifte-
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ìa  à  fòflener il pe(ò da leuarfi: f i  legano infieme con un piron e ,^  fiaccom-r 
modano piramidalmente, fortificandoli con funi legate a'pali conficcati 
in terra;, nella fòmmità delia caùalletta f i  appendono due taglie,una depen­
dente dall'altra^cjuella di fip ra  con due girelle, ^  quella di fitto con una, 
intorno alle quali f i  f a  pafiare la fu n e , che menale f i  chiama: alla taglia 
inferiore f i  legano gli uncini, dette forbici da %Jitruuio  ̂ i quali fin o  adden­
tellati per a ferrare fìcuramente il fajfo: da ’ piedi de’ Judetti trauicelli f i  
accommoda un molinello da m ano, il quale raggirato, uien conducendo il 
menale, filleua il pefi commodtfiimamente: ^  quefta machina è chia­
mata per L'ufi de’ tre raggi, ò girelle, che s'intendano ,
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SE  la machina hauerà cinque raggi, onero girelle,come la fèguente, f i  
chiama Tnv'ra.trTra.aTov, come fi vcdc rapprefentato con U fitta  diltgen-  ̂

Zja nelfiguente dijfegno #
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E t * ßcondo la grau ìtà, ^  conditione d e peß , dice , che biß-
gnerà preparare le tram, ^  più lunghe, pm g roß , ufarm mag­

gior forZ j,a ,if altre inuentioni d'tfiromenti in uece di molinelli, come fin o  
ruote, che f i  girino con gli argani, come nella (juì fitto  figu ra, ò col conti­
nuo caminar in eJJ'e d*huomini, come uediamo nelfìguente ritratto, pollo 
neWaltra fa cc ia ta .
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I L  modo d'inalhorare le fiidette cauallette,  quantunque grandi Jiano, 

ci mene gentilmente defiritto da Vitruuio nel fine del 7 êrz,o Capitolo: 
la qual co fa  è perauuentura più chiara, ^  più facile da efier intefa nel­
le noftre due fèguenti figu re , di quello che f i  pcfi'a raccoq^lier da efio te fio : 
(fi però f i  rimetteremo ad  eJJ'e, finXa tediare maggiormente chi legge .

li

A r c h i t e t . d e l  r v s c o n i . L L V naltra
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l\

V N  'altra macPAna da tirar pefici 
mene mfignata da Vttrumo nel 

¿¿¿tinto Rapitolo. E  quefla è una gra  
traue Ritenuta da quattro funi, o ri­
tegni raccomandati a' pah^ come nel­
le altre; nella cima del traue f i  confic­
cano due manichi per poter appeder- 
ui la taglia, fiotto la quale,per tenerla 

fòUeuata,fi conficca nel traue un rego­
lo due piedi lungo, ^  largo f i i  dita : 
quella taglia ha tre ordini di girelle 
una fòpra taltra:e^ una filmile taglia 
ha per corrifi?ddente,fi che le tre funi, 
0 menali pajfando in giro dall'un a al­
l'altra taglia per le Jue g ir elle,uenga- 
no ad  ufctré, et entrare in uri altra ta­
glia pofia a l piede delia traue \et poi ti­
rate da tre ordini d'huomini uengano 
a fiUeuare,et condurre le colme, ò al­
trifafii doue hi fognerà,le quali faran­
no appefe^et afferrate dagli ftefii un­
cini, ò forbici fipradette . Qj¿efla in- 

\ uenttone s'ufa hora Ipetialmente in 
R om a,^  per fort eTffa fila ,et per po­
terla allungare quanto altri uuole, f i  
form a, et f i  compone di molte traui le­
gandole con funi ̂ et con recinti di fe r ­
ro: et in luogo d'huomini, che tirino i 
menali f i  ufano de gli argani co caual- 
li jp poter refiflere alla fatica: D i cota­
li traui fufabbricato il (fiafi elio,col qua 
le f i  spianto prirn a,^  poi f i  er effe l'O- 
helifco Vaticano que fi 'anni adietro ^  
comiffione della Santità di N .S . P P . 
Sifio V.et qui n habbiamo parimete il 
diffegm fecondo il tefio di V itruuio,^

• la traue conforme aPufi de'noiìri tepi.
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E  L  Seño (Rapitolo narra alcune inuentioni ¿i (Architetti (jreci per 
condur peß3 le quali habbiamo m edef mámente disegnate con molta 

'uagheZjZ â . L a  prima è quella di Cteßfonte, che uolendo condurre p erla  
empio di Diana in Sfeß i fu ñ í delle colonne y non ß  fidando de'carri yac- 

commodò per lo lungo de fu ñ í delle colonne due trauiy le quali infierne con- 
gtu^nfi con un trauetto per teß a , ^  nel *viuo delle colonne impiombò molto 
bene i pironi di ferro,che chiamano à  guifa dipernuz^z^i, ^  ne

' trauerfi ut pofi t [m i cerchielliyper li quali entrando eßi pironi potefiero uol- 
gerß-J-eggo poi di nuouo ej]è tefe con alcuni bafioni per maggior ferm elßay  
(ß  fottopoñiui i buoi y le colonne ñejfe ueniuano a  rim itar f i y  ^  f i  condujjè- 
ro ageuolifiimamente.

r3<í L I B R G

■' '/r'' ''"r  ̂ "/i ■'

/r'- ^
V ^ ^ (  f  ^  (  r  f  ' r  f  ' C . Í / ' * r   ̂ f  i  «  ̂ ,

rn?a-C

,Cí¡

M
 Stagene figliuolo di Ctefifonte Judetto con cofi fatto efièmpio condufié 
gli Architraui delle me de [ime colonne • Et fece le ruote g ran d i, 

mafiicciey ^  ui ferrò nel me^p gli aArchitraui roz,i y che con g li f i  efii p i­
roni, (fi cerchielli furono condotti commodifiimamente .

^aconio
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P Aconio àtem pi di %)itruuÌQ^douendo rinouare la haß a l Qolojfo d*Apoi 
lo,per condurla dalla Petraia,aggm nfi alla fadetta inuentione cofa che 

la  refi inutile. Perche rinchiuß la bafi in due ruote fim ilt,tra ruotale ruo­
ta  ui poß alcune fußt , ^  loro d'intorno auuolfi di molta fu n e , la quale 
fmlgendoppoi,mentre ch'era tirata da' h m i,^  non potendo do fa r fi dirit­
tam ente,la machina ancora ueniua à  torcerfi^ ^  cofi il camino f i  rend£ua 
difficile, ^  riufiì uana affatto topera ̂ ^  il penfiero.

A r c h i t e t . d e l  r v s c o n i . M M  Soggiunge
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S oggiunge quello ̂ che •vediamo nell'ufi della leua^la quale hauendo la f i t  
toleua q u a ficèn troejfen d o  calcata nella parte eHrema piu lontana 

da ejfi centro, opera appunto circolarmente, ^  filleua grandifiim i pefii, 
^  cofi fittoponendofi la leua a l pefi^ ̂  premendola all 'insù, la lenguella 

firue per centro, ^  rende medefmamente il moto circolare^ come vediamo 
nelle nofire tre figuenti figure *

L À  fia t  er a è anco ricordata da Vi- 
truuio in queiì 'occafione, come 

quella,che con difiigual pefi^quanto è 
quello del mar co,leua pefi molto mag­
giori quanto piu f i  dtfiofia dal centro 
fiuo . oÀrifiotele nella vigefimaquin-^ 
ta quefiione quando tratta delle meca- 
niche, ne ragiona abondantemente,ei: 

— apprejfio d lui tanti altri huomini fa -  
mofiyche hanno ueramente illu iìrata, ^  arricchita quella hellifiima pro- 

fefitone, a  quali f i  ri?nettiamo >

cosr
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C O S P  moue i l nochiero¡caleando 
Vanja del temone ¡una grandifi- 

m a ñaue tutta carica-  ̂firuendo ti te~ 
mone per leu a¡^  i cardini quafiJot~ 
toleua¡et centro'̂  di modo ¡che il temo­
ne taglia il mare per diritto ¡ ̂  f i  ac­
etándolo da un lato ¡moue la naue per 
torto ¡ f i  che l'"ac qua rejla-^^ f i  dee in­
tender in uece del pefi¡ nel quale s’im­
punta il temone ¡ ( f  co f i  mene a  fiar 
piegare ejfa naue . <i^edefiimamente 
le ‘vele a lia te a meXp albero non fitn - 
gono con tanta celerità la naue ¡quan­

to f i  con le antenne faranno leuate fimo alla fim m ita: ^  quefio per la di- 
fianz^a loro dal centro¡ cioè dal piede a ll’albero¡ che in quefio cafi firue¡ et  
è il uero centro loro: ^  lo ‘vediamo benifitmo fignificato nella figuente naue. 
f i  Remi medefiìmamente legati nelle g a k r e ¡^  commofii da galeotti ¡mentre 
che f i  allontanano dal centro ¡ che è 7  luogo doue fin o legati^ percuotono
il mare¡ ipingono la  galera auanti¡ il  che è per la medefima ragione della 
leua^ ^  de' due mommenti conjìderati di fip ra  rettole circolare.

Ip e fi



I T̂ efi medejlmamente portati da quattro, 0 da Jet hmmini uertficano la 
Judetta confiderattorie \ perche il centro f i  trouara nel meXp della flanga^ 
c o f mene ad  ejj'er ugualmente compartito il pefo tra 'portatori: f i  come 

s'ufa nel legar de buoi fitto  il giogo, che con ugual diiìanz^a fin o accom-- 
modati, per dmider f i  a loro con giujla mijura la fa tica  ̂ ^  il p e fi .
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b :

\té--

-m&m

N e L  Decìmonono Capi^ 
tolo mene à  ragionare Vi- 

truuio delle machine m ilitari, 
le quali cadono fitto  quella fo r ­
te chiamata da' Greci ànpo/Scth- 
KOI/ : noi rìhahhiamo i ritrai 
ti. P arla prim a deli’ Ariete,&t 
dice 3 che fu  trouât0 da (Jarta- 
ginefi nell'oppugnaiione dì C a­
de perche hauendo prefi il fa -  
fello  3 Çf dolendo gettarlo À ter 
r a , non hauendo iHromenti à  
propofito, prefa una traue,ipm  
ta,Ç^ fiflenuta da foldati, con 
ejfa andarono rompendo t cor f i  
de mattoni 3 ^  finalmente ro- 
uinando tutta la mura(flìa.c>

JDapoi
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Apot auueney che un Fabbro di T "ma detto Fejafineno co quefi 'efsepio 
pidtato un palo, et Jòspefeuene un altro per trauerjdm bildctaifpingen* 

dolo con maggior facilità,continuò nella romna delle muraglie de (fadttani.

Pprcjjo cofui uenne ( jt r a  Cal­
ce domo,il quale fabbricò un ba- 

fàm ento, ò tauolato ( che uogliamo 
dire)  fòpra ruote, et poi Jòpra ui or­
dinò uno Beccato coperto dt cuoi, 
ui fofpefe dentro l'ariete, per poter 
accoBarfi, ^  batter la muraglia, 
più pcurám ente,^  lo chiamò ^ é’t  
fu d in e A rietaria, come uediamo 
nel fìguente ritratto .

Ak c h i t e t . d e l  r v s c o n i . N E L
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TV T ^ T ^ i^ eJljn o Capitolo ci da I ordine,e t  le mijureper fabbricar ĉ uel- 
x \  la Teftudineideila quale fintiam o fa r  mentione nelle b a t t a g l i e op-̂  
pugnationi antiche-̂ che e quella che ‘vediamo qui aülncontro diftignata^ ^  
compartita diligentifiimamente f i e  ondo la m e n t e i l  teño di V itruuioja 
qual cofa perche forfè d  noHri tempi è totalmente inutile, ^  la curiofitd 
può acquetarfi nel uederla fiemplicemente ritratta^ habbiamo giudicato be­
ne di non regiftrarne qui altrimente le parole di efio V itruuio, ^  di fiodifi 
fa r  a l Lettore conia fi la  fìguray che celam oñra compofta di legname con 
le ruote afijfè d  pali à  ufi di molinelli, per poterle torcer fecondo il bifigno, 
capace di molta g en te ,^  col tetto di trame elli, fipracquali fono i coperti di 
alga, per ñenderui fip ra  i cuoi, che la cuoprono,^difendono dall’acque.

E T
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Et * con quepo fine concluderemo la dichiaratìone di queUe figure in quel 
miglior modO:,che habbiamo potuto^ejjèndo certi che quelli che haueran-- 

no qualche cognitione dell'^rchitetturafi contenteranno di quel poco, che 
fiam o andati difiorrendo per accompagnar efiè figure: ^  quelli, che ne f i ­
no affatto nudi, nonhauerannoa dolerfi f i  ^-----  ̂  ̂ ^ " ------ ---------- ' ''

fono im pararla, poiché manco il fine , ^  
d'mfignarla conqueHe pocheannotationi.

IL FINE D E L  D E C I M O ,  ET VLTIMO LIBRO 
D E L L ’ A R C H I T f i T T V R A  D E L  R V S C O N I .



lì:

E R R O R I C O R R E T T IO N I

Carte 7 li nea i Et adomBratioue E' adombratione
3 9 3 Calci Calce

4 della fedà parte delle felle polla
4 ^ i dalla liniera dalla lìmtnetrià
57 J Co Iloti ni Collarini
68 3 nella Ionica nella Ionia
7 4 2 porgerli porgere
51 1 proportione proportion!
58 3 modeftamcnte medefmaniente

102 3 quello di più quello che di più
13G I O riuo! tarli tiuolrolarlì
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